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AL LETTORE. 


^V^arj motivi , cui poco importa 
al Pubblico di sapere , m’ obbliga¬ 
rono a restringere nel breve giro 
d’ un anno il corso de’ miei studj 
medici all’ Università di Torino. Bi¬ 
sognoso per conseguenza d’istruir¬ 
mi , e di apprendere , ed avidissi¬ 
mo di farlo, dopo d’aver impie¬ 
gata nel tempo , che ivi feci la pra¬ 
tica all’ Ospedal di S. Gioanni tutta 
l’attenzione, che io meglio potei 
per fornirmi di quelle cognizioni , 
che la mediocrità del mio ingegno 


d’acquistar mi permise, determinai 
di fare una piccola scorsa in qual¬ 
cheduna almeno delle più celebri 
Università d’ Italia per conoscere 
quei grand’uomini, di cui la fama 
tante cose dicea , e per rettificare 
principalmente le mie idee sopra al¬ 
cuni punti della dottrina di Brown , 
di cui non era per anco intimameli 


te convinto 


Pieno 


questo progetto la prima 


pertanto di 

che io 



vidi fu quella di Pavia , dove giunsi 
nel Novembre dell’ 1806. e mercè 
le commendatizie del cel. Balbis 

Profess. di Mat. Med. alle Scuole 

di Torino (a) feci ben presto co¬ 
noscenza coi principali Professori 
della medesima . Persuaso però che 
con questo vantaggio soltanto, e 
colle sole visite al Teatro Anat , 
alla Biblioteca, ai Musei etc. etc. 
avrei mal secondate , e peggio adem¬ 
pite le intenzioni, con cui m’ era 
accinto a quel viaggio , consideran¬ 
domi nulla più , che un semplice 
studente, che incominciasse allora 
allora il suo corso , mi posi tosto 
a frequentare colla maggior assidui¬ 
tà tutte le scuole che io potea , e 
principalmente le visite , e le le¬ 
zioni dei Professori di Clinica, e 

(a) Fornito di tutte quelle doti, che caratterizzano il 
uomo grande, ed il Professore perfetto , ad un vasto sa¬ 
pere . e ad un genio profondo l’illustre Balbis accoppia 
un interesse vivissimo pel vantaggio, ed istruzione de* 
suoi allievi. Io avrò a parlare altre volte di Lui nel de¬ 
corso di questa memoria; ma ciò non ostante mrprevalgo 
con sommo piacere di questa prima occasione per pagare 
al merito quel tributo, che giustamente gli debbe ogni 
anima sensibile, e per assicurarlo nel tempo stesso che 
della bontà con cui volle ognor favorirmi ne conserverò 
nel core eterna sempre ed indellebile la ricordanza. 


di Materia Medica, siccome quelle, 
che constituiscono la Medicina pro¬ 
priamente detta, e sono per con¬ 
seguenza più direttamente al Medi¬ 
co necessarie. 

Per buona sorte il Prof. Borda 
trattava in quell’ anno de’ Rimedj 
Controstimolanti ; ond’ io senza sa¬ 
per nemmeno che egli fosse uno 
de fautori del Controstimolo , an- 
zioso di conoscere una dottrina , 
che mi era nota di solo nome , e 
contro di cui era in certa maniera 
prevenuto per averne sentito par¬ 
lare poco favorevolmente da perso¬ 
ne , che aveano tutto il dritto alla 
mia fede, mi feci a raccogliere pre¬ 
murosamente tutto ciò , che ad es¬ 
sa avea qualche rapporto , per non 
esserne affatto digiuno , qualora al 
mio ritorno in Piemonte mi si fos¬ 
se offerta 1’ occasion di parlarne. In 
poco tempo perciò , quantunque 
per dirla schietta, guidato fossi più 
da semplice curiosità e da giovani¬ 
le ambizione, che da quello spirito 
per mia disgrazia a me , ed a’ miei 



simili straniero, che dee guidare il 
filosofo nelle sue ricerche, mi ri* 
trovai in istato di conoscerla me¬ 
diocremente , e di potérne parlare 
con qualche fondamento. Sorpreso 
dalla novità della medesima la con¬ 
dannai tosto a precipizio , poiché 
dopo le idee, che avea attinte dal¬ 
le scuole , e dai libri , io non po- 
tea divenire il seguace d’ una teoria, 
che gettava a terra le più comuni, 
e ricevute opinioni, e rovesciava 
poco meno che intieramente* la Me¬ 
dicina . Non nascosi punto questi 
miei sentimenti al Professore me¬ 
desimo mentre era in procinto di 
seguitare il mio viaggio, ed egli 
colla dolcezza che gli è propria mi 
rispose candidamente che non se ne 
stupiva punto, ma che era impos¬ 
sibile , che in poco più d’ un mese 
avessi potuto prendere così felice¬ 
mente il filo delle sue idee, e del 
suo sistema per poterlo condannare 
con piena cognizione di causa . M’ 
incoraggi pertanto a rimanere assi¬ 
curandomi che non disperava di 



? 

persuadermi coi più irrefragabili fa fe¬ 
ti i e cbe non avrei; avuto a pen¬ 
tirmi d’essermi arreso a suoi coqt 

siglj • 

Stimolato adunque più che mai 
dal desiderio di veder l’esito di 


queste promesse , e riflettendo d alr 
tronde , che in genere di cognizioni 
un viaggio precipitoso può valere 
quanto lo scorrere l’indice d un li¬ 
bro , mi accinsi di bel nuovo all 
opra con più calore di prima, e non 
avendo perduta mai pel corso di sei 
mesi continui neppur una sola deh 
le sue visite , >e delle sue lezioni 
notando , e scrivendo scrupolosa¬ 
mente tutto ciò , che tanto dalle 
medesime, quanto dai colloquj, che 
avea frequentemente con. lui credea 
degno d essere rimarcato, rimasi fi¬ 
nalmente non senza mia contusione 
convinto , che in materia di scien¬ 
ze non bisogna essere nè corrivo , 
nè credulo , nè ostinato , e che noi 
altri giovani in specie dobbiamo es^ 
sere ben guardinghi, e ben cauti a 
non avvanzare alcuna decisione se 





non appoggiati al più maturo esa¬ 
me , ed alia più inconcussa esperien¬ 
za per non incorrere il pericolo 
d’ essere paragonati alla mosca di 
quel buon uomo d’ Esopo . 

In questo frattempo avendomi 
obbligato alcune inaspettate vicende 
ad abbandonare il pensiero di se¬ 
guitare più oltre , dopo d’ aver vi* 1 
sitato frettolosamente f Ospedal di 
Milano, mi rivolsi addietro per ri¬ 
tornarmene in Patria. Passando per 
Torino fra quanti m 1 interrogarono 
sul Gontrostimolo il cit.° Balbis fu 
quello , che secondo il costume de¬ 
gli uomini veramente dotti mostrò 
più vaghezza che una tale dottrina 
fosse pubblicata , e sottoposta alla 
discussione dei Medici, non lascian¬ 
do *li confessarmi nel tempo stesso 
che egli non era punto persuaso 
della medesima; e per conseguenza, 
siccome ad onta di tutto questo non 
potea negare a me stesso di averne 
veduti, e ^toccati i stupendi effetti, 
e non ostante. la poca fiducia , che 
ho nel mio giudicio non potea im* 
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pedirmi d’esserne persuaso , mi cre¬ 
detti in dovere di esporgli le mie 
ragioni, ed i principi fondamentali 
della Teoria suddetta in uno scritto, 
che gli ho inviato al principio dell’ 
anno scorso. Trattanto io comin¬ 
ciava a servirmene nella mia prati¬ 
ca , e non avendo il comodo di co¬ 
municar con alcuno le mie idee, 

me stesso alcune 
osservazioni con somma cautela pe¬ 
rò , per non divenir f oggetto di 


derisione di quei Medici, che aven¬ 
do giurato in verbo, magistri , de¬ 
ridono, e credono d’aver così con¬ 
futato tutto ciò, che si scosta dalle 
loro acrimonie, e dai lor viscidumù 
Contro ogni mia aspettazione nel 
mese d’ Aprile ho ricevuta una let¬ 
tera del sullodato Professore, così 
per me onorifica, che per poco sa¬ 
rei tentato di qui inserirla , se il 
pubblicare le proprie lodi non po¬ 
tesse sembrare per avventura sover¬ 
chia arroganza. Con tutto questo 
però io non era per anco determi¬ 
nato di pubblicare quella disserta- 



zione, e presi perciò il partito di 
comunicarla così MS. ai più intel¬ 
ligenti per riceverne il loro giudi* 
ciò , pronto sempre a mutare opi¬ 
nione qualora sode ragioni mi ob¬ 
bligassero a farlo . Tra quei che la 
viddero alcuni la lodarono, altri si 


tacquero , molti la condannarono , 
e la derisero , e niuno le oppose 
cosa , che mi creda qui in dovere 
di confutare . Uno vi fu solamente, 
che ingannatosi non so come, spar¬ 
se in alcuni circoli , che gli avea 

amichevolmente confessato d aver 
composta quella dissertazione per fi¬ 
ni secondi etc. etc. che del resto io 
non era punto persuaso di quello 
che avea scritto , e che all Ospedal 
di Pavia i malati morivano assai piu 
sotto il metodo Controstimolante , 
che sotto il metodo ordinario . Non 
so certamente perchè costui abbia 
voluto lasciarsi così grossolanamen¬ 
te ingannare dalla propria immagina¬ 
zione ; so però che i miei fini nella 
•carriera delle lettere saran sempre 
degni dell’ uomo onesto, e spero , 



impostura 


che seppur verrò ad 'acquistarmi un 
qualche nome, non dovrò arrossire 
giammai di doverlo alla viltà , all’ 

. Potrò; ben tradire per 
errore la verità, ed il Pubblico, ma 
volontariamente noi farò mai, e chi 
osasse di farlo-màssime in una scieu- 
ga,, che i 'interessa cosi da vicino, 
non sarelìb’egli il più vii degli no- 
Unni ? Potrei assumere a buon di¬ 
ritto il risentimento di, chi è trop¬ 


po yillanemente , e ingiustamente 
obeso, e fare un apologia,, che forse 
non piacerebbe a tutto U mondo .... 
Ma mi contenterò d’ assicurarlo, che 
non ho mai sognato di nemmeno lare 
una simile confessione, e lo prego 
a perdonarmi una protesta, che io 
dovea alla verità , ali’ onor mio . 

Questo fatto mi avea quasi destata 
la voglia di stampare la mia memo¬ 
ria ; ma essendomi poi caduta tra le 
mani nello scorso Dicembre una dis¬ 
sertazione inaugurale useita ultima- 

S * V* 

mente a Torino col titolo = An Con - 

tr osti millantici admittenda = finii di 

40 f ^ m A ^ ^ 

risolvermi, anzi mi considerai come 



in dovere di farlo . If Autore della 
medesima premessi alcuni tratti con¬ 
tro i sistemi in generale, ed accennati 
di volo quelli, che dominarono suc¬ 
cessivamente in Medicina dalla Te¬ 
oria Galenica dei quattro umori si¬ 
no a quella del Controstimolo , ci 
assicura che mal pago di quanto si 
dicea su quest’ ultima dottrina , si 
è determinato di recarsi egli stesso 
in Milano , ed in Pavia per veder¬ 
la in pratica al letto dell’ammala¬ 
lo . Colà giunto , siccome vedea 
prendersi da quei Medici la Diatesi 
Astenica per la Stenica , e chiama¬ 
re Controstimoli i rimedj che la 
guarivano, mentre egli che vedea 
la Diatesi essere Astenica dòvea al 

contrario riferire quegli stessi ri- 
medj alla classe de’ Stimolanti , nul¬ 
la potè stabilire di certo ;su : lla me¬ 
desima , tanto piu che non vide 
mai curare coi soli Controstimoli 
la più lieve Sinoca senza che s’im¬ 
piegasse contemporaneamente la ca¬ 
vata di sangue, e si promovesse il 
vomitole le evacuazioni alvine. In 


tanta oscurità ritornato a Torino 
intraprende coll’ acqua di Lauro C. 
una serie di esperienze sugli ani- 
mali e conclnude che essa e anzi 
un potentissimo Stimolo . Dopo 
tutto ciò interroga se stesso se deb¬ 
ba dunque negarsi 1 ’ esistenza delle 
potenze Controstimolanti ? Prima 
di sciogliere il problema colla scor¬ 
ta di varj Autori procura di dimo¬ 
strare , che tutte le malattie non 
possono riferirsi alle -due sole classi di 
Brown : che molte ve ne sono , le 


quali dipendono da viziata distri¬ 
buzione del principio vitale, e dall 
eccitamento pervertito e che per 

conseguenza i rimedj di questa sor¬ 
te di mali debbono piuttosto chia¬ 
marsi Contromodo incitanti . Fi¬ 
nalmente considerata i’ analogia , la 
natura d 9 alcuni patemi , e di alcu¬ 
ni rimedj , e le esperienze d’ alcu¬ 
ni celebri Pratici, conchiude che 4I 


V 

Controstimoló -è consentaneo alla 


ragione-: ma che stabilirne la vera 
esistenza, il numerò, *il modo di 
amministrarlo è cosa difficilissima } 





/ 


4 

di cui niuuo forse è capace se non 
il solo inventore . = E’ questo in 
compendio il contenuto di quella 
d' altronde dotta, ed elegante dis¬ 
sertazione ; ma siccome essa contie¬ 
ne delle cose troppo contrarie a 
quelle, che ho per tante volte os¬ 
servate , e vedute , non debbo sof¬ 
frire che la pubblica fede venga in 
tal maniera delusa , e tradita . Offro 
pertanto ai Medici le mie — Nozioni 

GENERALI SULLA TEORIA DEL CoN- 

trostimolo ==? che ne saranno una 
confutazione bastante, aggiungen-- 
dovi per modo d’ Appendice alcu¬ 
ni riflessi sulla medesima . Non è 
mia intenzione di far dei Proseliti 
alla nuova dottrina: desidero sola¬ 
mente che dei fatti falsi, o mal in¬ 
tesi non istabiliscano contro la me¬ 
desima una sfavorevole prevenzio¬ 
ne , che faccia poi travedere i no¬ 
stri Medici quando imprenderanno 
a disaminarla . Possa questo lavoro 
essere utile alla Medicina, e all’ U- 

manità . E 5 tutto quello che io 

Jpramo . 




NOZIONI GENERALI 


■SULLA TEORIA DEL CONTROSTIMOLO 



I. è sempre gridato, e si grida con¬ 
tinuamente contro i Sistemi in Medicina: 
si è sempre detto che l’ osservazione 
debb’ essere la sola guida del Medico 
«elle sue operazioni, e si sono perciò 
universalmente encomiati Ippocrate fra 
gli antichi, e Sidh&nam fra i moderni 
siccome quelli, che alla sola osserva¬ 
zione appoggiati si stimano, e da ogni 
sistematico principio affatto lontani. Io 
per vero dire non ho mai potuto com¬ 
prendere che cosa dir si volessero questi 
declamatori, anzi, se con ior buona 
pace mi è lecito il dirlo, dubito forte 
che non s’intendano loro stessi nem¬ 
meno . Un sistema difatti è pur neces¬ 
sario non dirò già per istudiare, ed in¬ 
segnare la Medicina, ma per esercitarla 
eziandio : poiché se è vero, coni’ è ve¬ 
rissimo che in generale qualunque serie 
d' osservazioni, e di esperienze, le quali 
non abbiano tra loro alcun vincolo sono 
verità singolari, e non fanno ciò ^ che 
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eliciamo propriamente Scienza , quanto 
più. sarà ciò vero in Medicina, in cui i 
fatti variano non solamente nei varj 
soggetti, ma nello stesso soggetto ezian¬ 
dio nei varj tempi, e nelle varie cir¬ 
costanze per le tante cagioni, che sono 
note ad ognuno ? Un Medico al letto 
dell’ ammalato privo d 5 un principio cui 
riferire le sue osservazioni, e che vo¬ 
lesse regolarsi costantemente a norma 
d’ altri simili casi già veduti, o sentiti, 
farebbe risovvenir senza fallo quei primi 
tempi della Medicina quando esponevansi 
i malati sulle piazze, e negli atrii dei 
Templi, e non islarebbe guari a meri¬ 
tarsi il bel nome d’Empirico, anzi il 
più delle volte sarebbe costretto veder 
vittima della morte chi si è nelle sue 
mani affidato pria che la diferenza gran¬ 
de , che hanno tra di foro i casi parti¬ 
colari , gli abbia permesso di determi¬ 
narsi , e di agire. Tutti i più decantati 
osservatori a ben considerare la cosa, 
non eccettuata forse la stessa empirica 
Setta, aveano sicuramente dei principi, 
che servivano alle loro osservazioni di 
vincolo, ed alle loro operazioni di guida, 
aveano cioè un sistema con cui regge¬ 
vano i loro passi. L’avea Ippocrate stesso 
nel suo addilio, et Detrae ho , e 1 eb¬ 
bero senza fallo i Medici tutti, giacché 



in ultima analisi non è possibile il farne 
senza. Perchè dunque tanto gridar contro 
i sistemi ? Quello poi che mi fa credere, 
che quelli, i quali gridarono, e gridano 
contro i sistemi il fecero, ed il fanno per 
far eco ai loro antecessori, e per quella 
non so; quale incognita forza.;» che spinge 
gli uomini ad imitarsi talvolta, e a correre 
pecudum. -more non qjuo eundum est, sed 
qua iturqi si è, che i più accaniti eb¬ 
bero più degli altri i loro sistemi parti¬ 
colari. Niuno forse più di Bagli vi instò 
sulla necessità di richiamare P ippocra¬ 
tica Medicina, (a) niuno più di lui gridò 

• I I • * ^ t • - - I . 



(a) Vi sono dei Medici , che fedeli al sistema che do¬ 
minava al tempo de* loro studj, oppure ad un qualche 
altro, che da per se stessi formaronsi, discorrono, cu¬ 
rano , e spiegano tutto coi loro principi. Ma so per sorte 
si fa loro alcuna opposizione colla scorta di qualche nuova 
dottrina, divenuti ad un tratto inflessibili, e severi ne— 
mici di tutte le Teorie li mandano enfaticamente a con¬ 
sultare Ippocrate, e la natura . In quanto alla natura 

non v'ha dubbio che essa debb’essere la sola maestra, 
e la sola madre di tutti i Medici, e di tutti i sistemi; 
ma che lo stesso debba dirsi d’Ippoc. e che le sue opere 
debbano essere il solo libro de’Medici, in verità io non 
sono molto inclinato a concederlo. Genio sublime, e 
padre della Medicina per essere stato il primo a ridurla 
in un corpo di scienza merita sicuramente la venerazione 
d’ognuno: ma questa venerazione non dee diventare ri¬ 
dicola a segno di crederlo persino incapace, d’ingannare, 
e d’ingannarsi, come già disse Macrobio (in Somn . 
Siipion . ) . Ogni critica su d’ Ippocr. sarebbe qui inutile , 
e fuor di luogo ; dirò soltanto con molti fra i dotti, che 
se fossi ammalato , e che Egli tornasse repentinamente 
fra noi, non lo preferirei ad un buon Medico de’nostri 
tempi. (V. Rasori. Discorso sul preteso genio d'Ippoc* ) 
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contro 1 sistemi: cni ignora poi il su» 
sistema particolare , e chi non conosce 
i deliri suoi sui pretesi officj della dura 
meninge ? 

II. Che poi i sistemi sieno all’avvan* 
zamento dell’ arte Medica quel grande 
ostacolo, che si pretende, io non lo 
credo nemmeno. Questo potea esser vero 
ne’tempi barbari dell’ignoranza quando 
l’autorità tenea luogo di ragione, ed 
era proibito perfino con pubblici editti 
di scostarsi dagli insegnamenti d ' Ippoc. 
e di Galeno (a); ma a giorni nostri la 
cosa non va più così certamente. Hanno 
un bel dire che i Medici per cagion de’ 
sistemi si liberano dall’ impazienza di 
dubitare e di fare ulteriori ricerche: che 


i fatti presso i sistematici sono sempre 
alterati ; che non si bada a ciò che ris¬ 
ponde l’interrogata natura, ma a ciò 
che favorisce l’ipotesi prediletta etc. etc. 
Lasciando da parte tutto quello che si 
potrebbe dire a questo proposito , a si¬ 
mili raziocinj io non opporrò che la ma¬ 
nifesta esperienza. Sempre vi sono stati 
sistemi in Medicina , e pur ciò non ostan¬ 
te essa è giunta a segno che nulla da 
invidiar le rimane gli tanto decantati 


(«) Saran poco più di due secoli, che simili editti per 
testimonianza di Frank erano ancora in vigore in al^yne 
Uuiv. della Germania. 


r , rg 

ippocratici tempi. Che se i Medici da 
Ippocrate insino a noi non avessero mai 
fatto altro che raccogliere delle osser¬ 
vazioni, e dei fatti, e non avessero mai 
tentato di unirli assieme, e ricercare un 

I u-incipio in cui potessero ritrovare la 
oro spiegazionesarebb’ ella forse la 
Medicina in quello stato , in. cui per glo¬ 
ria dell! età nostra fortunatamente si 
trova ? Non vuol negarsi, che la predi¬ 
lezione per qualche ipotesi abbia so¬ 
venti fatto travedere i suoi autori, e se¬ 
guaci ; ma vi furono sempre nel tempo 
stesso, degli altri in gran numero, che 
,nou avendo interesse per sostenerla , la 
presero a combattere se la conosceano 
lontana dal vero, e tali dispute hanno 
sempre dato necessariamente mano a 
studj , esperienze , e disquisizioni, che 
ritornarono in vantaggio della Medicina 
medesima. E se vi fu chi ripose ancor 
tra i problemi la quistione “ se le di¬ 
spute per proteggere, o confutare un 
sistema possano essere vantaggiose , o 
noeive alla Medicina, ~ io tengo per 
fermo che chi pensa dirittamente si ri¬ 
derà di questa opinione, giacché egli è 
fuor di dubbio che i sistemi mano ma¬ 
no introdotti, e successivamente bandi¬ 
ti, quantunque più,o meno immagina- 
rj , hanno tuttavia contribuito ciascuno 



in qualche Spunto ai progressi della me¬ 
dica scienza, siccome e la ragione in¬ 
segna , e la storia ci fa toccare con mano. 

III. Si ha torto adunque di gridare alla 
rinfusa contro i sistemi in generale, ed 
in vece di atterrire gli ingegni con tan¬ 
te declamazioni, e di indisporli contro 
i medesimi, io penso, che sarebbe assai 
meglio animarli ad esaminare ben bene 
quelli, che sono in voga nelle scuole, 
rettificarli, correggerli, verificare le os¬ 
servazioni , ed i fatti su cui sono ap¬ 
poggiati, e somministrare dei nuovi da¬ 
ti , onde poter eriggere finalmente 1’ utile 
edifizio d’un sistema stabile, e certo> 
quale è pur dovere , che una volta si 
trovi, mentre è sicuro che l’animale 
economia ha un principio, che la reg¬ 
ge , e governa , e da cui tutti i feno¬ 
meni suoi costautemente dipendono . 

IV. Queste, o simili riflessioni sono 
state sicuramente le Madri dei tanti si¬ 
stemi , che han già compita la loro rivo¬ 
luzione nel medico cielo : Esse han fatto 
nascere in questi ultimi tempi La nuova 
Teoria del Controstimolo , e siccome 
essa rimane tuttavia ristretta ove nacque, 
e non si hanno ancora sulla medesima, 


che poche , e confuse nozioni, in 
guito alle riflessioni suddette, io , 
ebbi non ha molto il comodo di * 


se¬ 

die 



derarla più da vicino , e di vederne i 
meravigliosi vantaggi al letto dell’ am¬ 
malato , e a cui d’ altronde un’ età non 
ancor giunta al termine del quinto lu¬ 
stro , ed un ingegno limitato , e privo 
de’ mezzi necessarj per istruirsi non per¬ 
mette per ora di poterne decidere, per 
adempire in quella miglior maniera che 
posso a quel dovere , che ad ogni Me¬ 
dico incombe , ho meco stesso divisato 
di sottometterla al robusto intendimen¬ 
to , e dottissimo giudizio de’ nostri Me¬ 
dici , acciocché o la distruggano se falsa 
la trovano , o la pubblichino pure fra 
noi, e l’addottilo, se credono che possa 
contribuire alla perfezione di quel me¬ 
dico sistema stabile , e certo, di cui ho 
ragionato poch’ anzi. 

V. L’ arte nostra nacque bambina co-, 
me tutte le altre umane cognizioni, e 
la sua infanzia non ostante il preteso 
genio d ’Ipp ocrate durò ancora per ben 
molti secoli dopo di lui. Egli non fu 
che alla decadenza della peripatetica 
scuola , alla introduzione d’ un più sano 
metodo di filosofare , alla sostituzione 
del raziocinio, e dell’ esperienza all’ au¬ 
torità, in una parola al risorgimento 
delle lettere , e specialmente delle fisi¬ 
che discipline , che incominciò la gio¬ 
ventù della medesima. Allora fu che 



alcuni suoi valorosi coltivatori tentarono 
di ridurla in sistema e cominciarono a 
spargere su di essa una benefica luce , 
mercè le dispute, e le osservazioni dei 
Medici. I sistemi però introdotti non 
poterono resistere lungamente alla ma¬ 
schia filosofia, che andava diradando le 
tenebre appunto perchè appoggiati a 5 
principj troppo astratti, e particolari, e 
non corredati colle necessarie esperien¬ 
ze , quantunque non pòssa negarsi, che 
ciascuno di essi abbia somministrata 
qualche stabile verità, che contribuì non 
poco al progresso, e miglioramento della 
Medicina. Non ostante la troppo esàge- 
rata forza, che hanno i sistemi di amma¬ 
liare , ed impigrire gli ingegni si vide 
rapidamente cadere il Chimismo d’ El- 
monzio , il Meccanismo di Borrelli , 1’ 
Animismo di Stahl , e la Umorale Boer- 
ravìana dottrina da cui nacquero tante 
alcalescenze, e tante acrimonie, tanti 
rallentamenti , e dissoluzioni d’ umori , 
e tanti Medici tutt’ ora esistenti , che 
facendosi un pregio di condannare le 
moderne Teorie senza nemmeno cono¬ 
scerle , non parlano d’altro che di umo¬ 
ri viscidi, salini, acidi, acri etc. ed 
hanno tutto acre fuorché il giudizio . 
Cominciava poi non sono ancor trent’ 
anni a dominare nelle scuole il solidis- 
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fflo di Offmanno addottalo, e sviluppa¬ 
to dal genio grande di Cullen , quando 
comparve sul medico orizzonte la lumi¬ 
nosa dottrina di Brown , la quale attirò 
a se in breve spazio gli applausi delle 
migliori scuole d’ Europa. Dottato quest’ 
immortale Inglese d’ un genio penetran¬ 
te , e profondo, e persuaso dal razioci¬ 
nio , e dalla sorte de’ suoi Predecesso¬ 
ri, che non era possibile l’eriggere uno 
stabile sistema senza un’ esatta definizion 
della vita, cominciò a stabilire irrefra- 
gabilmente che essa non è altro che il 
risultato degli stimoli sulla eccitabili¬ 
tà (a) , e considerando poscia la sanità, 
e le malattie come sole, dirò così, mo¬ 
dificazioni della vita, e dipendenti amen- 
due da uno stesso principio, venne così 
a gittare le fondamenta del suo notissi¬ 
mo , ed oramai cattolico sistema, di cui 
niuno fuvvene per avventura giammai 
nè più semplice , nè più luminoso. 

VI. Questo sistema però che è oramai 
quello delle più illustri, ed accreditale 
scuole, e che non ha più altri nemici 
che l’ ignoranza , la prevenzione , e la 
vile invidia, non nacque totalmente sce¬ 
vro di difetti, e di errori. Grande com‘ 
egli era gli avrebbe senza dubbio cono- 


(a) Elem. Medicina 44* 
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scìuti, ed emendati l’autore medesimo* 
se una prematura morte, e più le per¬ 
secuzioni , che sono per non so qual fa¬ 
talità l’ordinario appanaggio dei gran 
genj , e delle grandi verità quando co¬ 
minciano a manifestarsi, glielo avessero 
permesso. Quello però che non fece 
Brown il fecero alcuni valenti Medici 
specialmente Italiani, i quali avendolo 
preso a disaminare senza lo spirito di 
favorevole , o contraria prevenzione, ne 
adottarono imparzialmente il buono , e 
ne emendarono il difettoso. Io non soli 

a A A * ^ M M * \ m • • m ^ 

qui per far parola di tutte le correzio- 
che si fecero alla Browniana dottri- 
. Troppo lung’ opra sarebbe, questa , 
ed altronde inutile mentre essendo esse 
pubblicamente sparse in tanti' libri, non 
deggiono ignorarsi, e non s’ignorano si¬ 
curamente da chi procura di mantenersi 
al corrente della medica letteratura. Non 
parlerò che di quella onde nacque la 
nuova dottrina del Controstimolo , che 
sarà forse un lume di più nella oscura 
via delle Mediche cose. > • 

VII. Giusta il sistema di Brown , sic¬ 
come abbiamo già detto , non solamente 
la vita, la sanità, le malattie dipendo¬ 
no dallo Stimolo , ma tutto ciò , che può 
affettare la macchina nostra agisce sem- 
nrf* p postnntemeute stimolando, di mo¬ 


ni 

ira 



do che quelle stesse sostanze eziandio , 
che inducono la debolezza, e i suoi ef¬ 
fetti , secondo lui, noi fanno in altra 
maniera, che in virtù del loro Stimolo. 
Qui per verità bisogna confessare can¬ 
didamente che l’Autore Inglese nello sta¬ 
bilire , ed adottare questo d’altronde non 
nuovo principio, ebbe forse più in mi¬ 
ra F unicità, e semplicità del suo siste¬ 
ma , che F osservazione , e la- fredda es¬ 
perienza . Dissi questo non nuovo prin¬ 
cipio ; giacché dopo la famosa scoperta 
del grande Hallero , scoperta che fu di 
poi con sommo studio illustrata da Zini- 
merman, Fontana , Caldani , Veder, Zinn 
ed altri chiarissimi uomini, non è diffi¬ 
cile il rinvenire fra gli scrittori di Me¬ 
dicina chi si servì dello stesso principio, 
voglio dir dello Stimolo , per ispiegare 
gli effetti dei rimedj , ed i fenomeni 
dello stato sano, e morboso (a) . Già 
prima di Brown esisteva adunque questo 
principio , e non credo al certo , che 
esso possa averselo a male se io gli con¬ 
tendo la gloria d’essere stato il primo 
ad introdurre un errore. Difatti se è 


vero , com’ è verissimo , F assioma con¬ 
fermato dal comune suflraggio di tutti 



(•7) V. Jacobi Sacelli In princip* Thcorics JBrunonianct 
sinimadv* ,‘ T ' ' 
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ì Filosofi, e di Brown istesso (a) , che 
posta la stessa causa ne sieguono gli 
stessi effetti , “ noi comprendiamo be¬ 
nissimo come cause dello stesso genere 
giusta il loro vario grado d’ azione pos¬ 
sano ora più, ora meno ì, ed ora più , 
ora meno intensi effetti produrre; ma 
come comprenderpoi, che cause nel 
solo grado d’ azione diverse possano pro¬ 
durre degli effetti contrarj, e totalmen¬ 
te tra loro opposti ? (b) Chi mai potrà 



(a) Op. cit. §. 53 . 3 ia, 76. 167. ec. • 

' (J>) Si è detto , che nulla vi è piti noto in Medicina 
se non che la medesima causa a gradi diversi produce 
effetti anche perfettamente opposti. Si è portato per esem¬ 
pio che una dose di ciba ristora, una maggiore indebo¬ 
lisce , ed una più grande uccide t* Che alcune libbre di» 
sangue tratte ad un Pleuritica lo* risanano, che venti lo 
uccidono etc. Non so, se questi esempi possano fare real¬ 
mente un’eccezione all’assioma .sovrenuncialo . non so 

nemeno se una 1 dose maggiore di cibo possa produrre una 
vera debolezza. Dirò solamente che se mia quantità gran¬ 
de di pane p. e. arriva a produrre la morte, lo fa in una 
maniera mecanica distendendo enormemente il ventricolo 
come farebbe la Spugna inghiottita, ed in tal caso non 
merita piuiil nome di alimento . Se ad un Pleuritico ca¬ 
vate alcune libbre di sangue lo risanate, perchè gli to¬ 
gliete uno Stimolo che era per lui sovra il grado della 
salute: se glielo cavate tutlp, 1* uccidete, perchè gli to¬ 
gliete uirt) Stimolo necessario alla vita; ma nell’uno, e 
nell’ altro caso il vero effetto del salasso sarà sempre la 
sottrazion dello Stimolo, finché io vegga adunque degli 
esempj più esatti, continuerò a creder vero l’assioma 
suddetto non solo in fisica, ma anche in Medicina, e 
rinchiuderò col nostro cel. Canaveri , che quantunque 
il principio, che regge gii laseri viventi alteri veramen¬ 
te, e modifichi di molto le leggi fisiche tuttavia ne s em 
efepart jamais en un sens con trai re, et opposé . ( V. Ré- 
fulation des tieni, de Med. du D. Brown §• CLX 1 . ) 

é , • 
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sredere con Éromi, che il calore ed il 
freddo possano produrre effetti così con¬ 
trai) l’uno all’altro col solo Stimolo di 
modo che 1’ uno corrobori, l’altro debi- 
liti? Se si concede che il freddo non è 
un ente positivo , che non esistono le 
sognate da alcuni frigorifere molecule , 
e che non è altro il freddo , che una sot- 
trazron di calore, non è egli vero, che 
il freddo sottraendo il calore sottrarrà 
medesimamente la èagion dello Stimolo, 
e lo Stimolo istesso ? Come adunque con¬ 
cepire nell’ azion del freddo unofStimolo? 

Vili. Per vieppiù persuadersi poi della 
falsità d’un tale principio! basterà get¬ 
tare uno - sguardo sui notissimi effetti d’ 
alcuni rimedj, che tolgono al eorpo no¬ 
stro un estraneo Stimolo molesto T o ne-, 
moderano almeno 1 1’ azione. Certamente 
' se è vero che contraria contrariis cu- 
rantur , tali rimedj debbono senza fallo 
apportare salute in virtù d’un principio 
dallo Stimolo affatto diverso. Mentre in 
un angina, od altra stenica infiamma¬ 
zione delle fauci un po’ d’acqua, di lat¬ 
te, o di nitro tenuto in bocca modera, 
e toglie 1’ardore, il rossore, ed il do¬ 
lor della parte, e sana così un’ affezio¬ 
ne da troppo Stimolo prodotta, chi mai 
dirà che stimolando il faccia? Chi mai 
dirà che un’ emulsione di gomma ara- 
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bica, la quale presa per bocca, o per 
clistere mitiga, e toglie i termini, il te¬ 
nesmo , ed altri siffatti sintomi, che ac¬ 
compagnano una stenica dissenteria gli 
mitighi, e tolga in virtù del suo Stimo¬ 
lo? Chi mai dirà che Faceto annienti, 
e distrugga stimolando i perniciosi, e 
mortali effetti d’ una forte dose d’ opio 
sostanza senza dubbio stimolantissima ? 

W § 

Passo sotto silenzio tutte le altre rifles¬ 
sioni che furono a Bromi giustamente 
opposte su questo punto, mentre il poco 
che ne abbiam detto è più che bastante 
per dimostrare la falsità d’un principio 
tanto contrario alla ragione, ed all’ es-r 
perienza. 

IX. L’illustre Rosovi, nome abbastan¬ 
za conosciuto nella Repub. Medica non 
fu certamente il primo che abbia cono¬ 
sciuta la falsità di questo punto di Bro- 
wnistica dottrina , ma fu senza dubbio 
il primo , che meditandolo abbia saputo 
trarne partito gittaudo le fondamenta 
della sua Teoria del Controstimolo , la 
quale apporterà forse una rivoluzione 
grande nelle mediche cose, seppur non 
voglia dirsi che il cel. Borda che ne fa 
uso con tanto successo abbia l’impossi- 
^ bil arte di far travedere chi lo siegue 
al letto dell’ ammalato. Per quanto ho 
potuto raccogliere il tartaro emetico fu 


quello, ehe fece nascere in Rasori F idea 
di questa nuova dottrina. Avea egli os¬ 
servato più volte , che in alcune ste- 
niche affezioni esisteva talor nel sistema 
un’attitudine a sopportare dosi esube¬ 
ranti di questo rimedio, il quale riusci¬ 
va tuttavia proficuo senza che produ¬ 
cesse alcun vomito, od altra sensibile 
evacuazione , e sospettando per ciò , co¬ 
me era ben giusto, che vi fosse nella 
fibra una qualche causa opponentesi alla 
di lui azione , per mezzo di molte me¬ 
ditazioni , ed esperienze venne finalmen¬ 
te a conoscere che essa non era altro 
che la stenta , o F accresciuto eccitamen¬ 
to della fibra medesima il quale veniva 
poco a poco abbattuto , e depresso dallo 
stesso rimedio pria che giungere potes¬ 
se ad esercire la sua forza evacuante 
ed emetica. Secondo lui adunque la fi¬ 
bra vivente, oltre la capacità di risen¬ 
tirsi all’ azion degli Stimoli, di quelle 
potenze cioè , che applicate all’ eccita¬ 
bilità accrescono F eccitamento , ha pure 
la capacità di sentire F azione di un’ al¬ 
tra classe di potenze direttamente op¬ 
poste alle prime, cui esso diede F ade¬ 
quato nome di Controstimoli (a) le quali 


(<z) Se è vero, come dice Condili ac nella sua Logica, 
quce nous ne pensons qu aree le sécours des mots ... que 
l ari de raisonner se reduit à urte langue bien faite 


la proprietà 'in virtù di una 
toro propria, e particolare di abbassare, 

<e deprimere ^eccitamento dagli Stimoli 
prodotto, e di consumar nella fibra Io 
stesso vitale principio (a) . 

X. Molti dotti, con cui ebbi a ragio¬ 
nare di questo Rasoriano principio, mi 
dissero che concepivan benissimo come 
una sostanza applicata alla fibra potesse 
^produrvi 1’ eccitamento, ma -che non 
poteano concepire egualmente come vi 
potessero essere delle potenze, che agis¬ 
sero direttamente in una maniera diversa 
i^b). Dopo un tal dubbio esternato da 

jjHe les Sciences ont /alt des progrés depuis que les Phi - 
losophes ont mis dans leur langage la précision • et V 
exactitude etc . La Dottrina del Controetimolo anche 
per questa parte sarà di qualche vantaggio alla Me¬ 
dicina . Non si chiamerà più col solo nome di Stimoli 
tatto ciò , òhe produce una mutazione qualanqije nel cor¬ 
po vivente , ma sì riserberà questo nome a quelle cose 
soltanto, che applicate alla fibra ne aumentano il prin¬ 
cipio di vita. Quelle poi che scemano nella medesima 
«questo principio , che agiscono cioè in una maniera con¬ 
traria alle ^prime in vece di nomarle Stimoli debilitanti 
vpiù aicconriamente ài chiameranno Controstimoli . Così il 
linguaggio , e le idee per conseguenza saranno più esat¬ 
to , e più chiare, e non saremo più in necessità di usa- 
Xé la stessa parola Stimolo per ^indicare il vinone la oa- 
Tata di, sangue, ia qual cosa può facilmente confondere 
Ja mente massime de" Principianti con gravissimo lo- 
,ro discapito giacché a quo -semel est imbuta recems testa ' 

.diu servabit odorem Z3 . 

(a) -V. Cane veri -Qe Vitalitatis (Economia §. LXXX V, 

\b) Siccome ogni potenza applicata alla fibra produce 
una sensazione qualunque , molti riconoscono in questa 1' 
azion d’uno .Stimolo , ma convengono nei tempo stesso* 



hanno 
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gravissimi giudici per verità il dirò con 
ribrezzo, ma il dirò pure con lor buona 
pace > che io non .vi trovo tutta quella 
difficoltà, che a loro parve. Infatti se 
si concepisce come la tìbi a eccitabile, 
e viva risenta 1’azion d’uno stimolo, 
che accresce in essa l’eccitamento, per¬ 
chè non si potrà egli egualmente com¬ 
prendere, che la fibra medesima risenta 
pur anche l’azione d’un Controstimolo.* 
che deprima l’ eccitamento, e tolga alla 
macchina il potere di riprodurre la stessa 
eccitabilità? Io non veggio in vero mag- 

f ior difficoltà a comprendere i’ uno, che 
altro fenomeno; anzi se abbiamo a 
confessare candidamente la verità quando 
reggiamo nel sistema degli effetti op¬ 
posti a quelli da uno Stimolo prodotti, 
sarà senza dubbio di gran lunga più 

obvio il concepire che un agente total- 


■che 1 effetto ora riesce eccitante, ora debilitante. L’ili. 
e .protondo < Ganareri ammette apertamente gli Stimoli de¬ 
bilitanti ( V. Saggio sul Dolore j). a., e Op. cit. 8. LXXX 1 I.) 
e confuta da suo pari U principio di Brown , il qualè 
pretende che tutto agisce manifestis impulsibus . ( Refu- 
tutation de Brown etc. n. .6. pag. ai6. et suiv. ) io per 
ne ho sempre pensato , così scriveami in Aprile 1808. il 
D. Bono cel. Pratico carco non raen d’anni, che di 
merito , e che nulla ignora di ciò .ohe appartiene alla 

medicina =3 che ogni cosa accostandosi alla fibra riva 
su un aggetta eccitante , ma che in forza della susse- 
Suente sensazione riesca ora eccitante, ora deprimente, ir 
yueste idee saran forse .rettificate dalla Teoria del Coa- 

- trostxmolo. 
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mente contrario allo Stimolo sia quello, 
che abbia affetta la fibra, di quello che 
sia il comprendere che una sola causa 
possa produrre fenomeni tra loro oppo¬ 
sti , e possa togliere, ed annichilare gli 
effetti che ella stessa ha prodotti, come 
è pur forza concedere quando vogliamo 
scrupolosamente attenersi al già di sopra 
confutato Brownistico principio : e per¬ 
chè dunque, dirò anch’ io con uno de’ 
miei Maestri, rigetteremo noi unè cx- 
plicaiion simple naturelle, et mème né- 
céssaire pour embrassèr des principes 
chimeriques ? (a) Cosi-quando veggiamo 
copiose acquee bevande massimamente 
se potano con seco sciolto del nitro, o 
un po di tart-emetico riordinare lo smo¬ 
dato eccitamento , e guarire senz’ altro 
presidio una Sinoca, od altra piressia 
infiammatoria, direm noi che 1’ hanno 
guarita collo stimolo loro '( No certa¬ 
mente : e se mi dicessero i Browniani 
che f hanno guarita col sotrarre al corpo 
gli Stimoli che 1’ hanno prodotta, io 
confesserei primièramente che non com¬ 
prendo come stimolando possano levare 
uno Stimolo, e poscia chiederei loro se 
esistano continuamente, e realmente nel 
corpo quegli Stimoli, che hanno prodotta 

' (a) Canaveri Anaìisc et Rejvtotion de Brown . N#a37* 
pag. 256. 


la Sinoca, e che essi pretendono di le¬ 
vare . In verità se vogliamo esaminare 
ben bene la cosa , troveremo ^che gli 
Stimoli coll 5 azion loro più o men pas- 
saggiera non si fissano fisicamente , dirò 
così, nella fibra , ma inducono solamen¬ 
te in essa una mutazione , ossia una 
nuova maniera d’ esistere, in vigor di 
cui destasi in essa lo stato così detto 
Flogistico , e quando i Browniani col 
loro metodo Antigienico pretendono di 
sottrarre al corpo uno Stimolo, senza 
fallo se la prendono c.ontro una fantas¬ 
ma che non esiste . Ghe se i loro pur¬ 
ganti , ed acquee bevande con tutto il 
resto della cura astenica ( eccettuata la 
dieta, i.salassi , ed il freddo) tolgono 
realmente'quell 5 infiammatoria affezione, 
noL fanno certo sottraendo degli Stimoli 
che più non esistono , ma con un azio¬ 
ne ad essi direttamente opposta , mercè 
di cui abbassano l 5 eccitamento dai me¬ 
desimi prodotto, inducendo nella fibra 
una nuova modificazione affatto contra- 
traria a quella, che avean o in essa in¬ 
dotto gli Stimoli (a) ; e siccome V azion 

_ B 5 

( a ) Quantunque non possa negarsi, che :=3 fluxus orn — 
nis debilitai ~ e che per conseguenza la sottrazione degli 
■Stimoli naturali contribuisce aneli’ essa indirettamente alla 
guarigione delle Piressie infiammatorie,, tutta via se si ri¬ 
flette attentamente sembra, che il vantaggio prodotto 
dagli evacuanti. dai sudoriferi, e da altri simili riraedj 



degli Stimoli induce «ella fibra uno sta¬ 
to di Contrazione , e Corrugamento , co¬ 
me molte esperienze fatte per verificar 
questo stato,, e moltissimi fenomeni fi¬ 
siologici , e patologici apertamente di¬ 
mostrano, dalla qual contrazione vien 
prodotta la stenla, e le malattie „ che 
ne dipendono ; cosi F azione d’ un Con¬ 
trostimolo , quali sono pur quelli , che 
si usano da Brown .carne evacuanti, in- 

# k v 4 T' . - I I j J ài V M ^ 
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lineile malattie steniche non si possa tutto ragionevolmente 
.attribuire alle sole evacuazioni. .Difatti noi vergiamo tal- 
evolta delle perdite d’umori anche considerevoli senza che 
^ne siegua quindi alcuna almen sensibile diminuzione d' 
^eccitamento. I cauteri, le .ulceri principalmente delle 
gambe 9 le .emorroidi 9 ; e simili profluvj .espellono dgl 
corpo una certa quantità d' umori senza produrre in chi 
li soffre la menoma debolezza. I contadini, e tutti co¬ 
loro insomma, che sono obbligati a gravi fatiche, perdono 
-giornalmente massime nella state più libbre di sudore 
senza divenire perciò ,più deboli, è spossati. Non è dif¬ 
ficile il rinvenire dei giovani, che perdono quotidiana*- 
mente tre, quattro, *e cinque oncie di -sangue dal naso 
anche per mesi, come osservai in me stesso nell'au¬ 
tunno del 1801. senza che una simile essistassi produca 
doro qualche considerevole debolezza. Una mediocre diar¬ 
rea nata spontaneamente .in un uomo sano f se dura sol¬ 
tanto due o tre giorni, non ha alcuna rimarcabile con¬ 
seguenza etc. Se dunque tutte queste evacuazioni poco . 
o nulla abbattono 1’ eccitamento nell’ uomo sano, in cui 
«non oltrepassa il suo grado ordinario come polran elleno 
abbatterlo cosi validamente nello stato flogistico, quando 
. esso è di molto accresciuto 1 ? Infatti dopo dieci e più 
salassi veggonsi talora inagrire i sintomi d’una Pleuriti- 
de, e dopo un sudor profuso di 24. fi più ore niun sol¬ 
lievo osserviamo. futti sanno , che una diarrea spontanea 
.a cose eguali, debilita di gran lunga meno che un pur¬ 
gante Convien/ dire adunque che l’ utilità deile evacua¬ 
zioni nelle stenle non dipende immediatamente dalle me— 
-desiale. ma bensì dall’ azion dei rimedj, che le producono. 


-dace nella fibra medesima uno stato di 
rilasciamento , mercè 
in essa i fenomeni 
prodotti (a). 

XI. E perchè resti pienamente con¬ 
vinto ohi avesse ancof qualche dubbio 
sulla .verità di questa dottrina , io gli 
farò osservare siccome .certissima, e no¬ 
tissima cosa, che ben soventi questi ri¬ 
me dj evacuanti , massime se sono in 
-.piccola dose, abbassano i polsi , smi¬ 
nuiscono il calore , e guariscono insom¬ 
ma una malattia stenica senza "produrre 
fa menoma evacuazione.. Egli è questo 
un fatto certissimo r e comunissimo , che 
si è osservatole si osserva giornalmen¬ 
te dai Pratici e che ho osservato io stes¬ 
so , e non inteso priacchè avessi sentito 
.parlare di questa nuova dottrina in un 
^ragazzo attaccato da non lieve sinoca 
biliosa , cui diedi invano il tart. emeti¬ 
co per ben .tre volte onde produrre il 

(a) Se si osservi attentamente il giovane, il vecchia, 
il robusto, e il debole, ed infermiccio, lo stato flogi¬ 
stico, e lo stato nervosa, gli effetti della gioja, dell* 
ira , e quelli del.merore, della tristezza, il cadavere d’ 
.un uomo morto di stenla-e quello di chi rimase vittima 
dell aqua di Lauro C. eie.-} si riscontreranno forse delie 
traccio non equivoche delia contrazione, e del rilascia¬ 
mento suddetto. La più gran parte de' .Medici hanno sciti— 
.pre admesso, che.lo stato di vigore, ed il tono della fibra 
consiste nella di lei contrazione. V. Calieri. Mat Medica 
~trad. da Bosquìllon tom. i. pag. 106. r' \n irf'i. V uova 
tdotU della Vitalità , £ dello òt ivi ola dal 7 D. al fio'.' ut* 


di cui distruggonsi 
dalla contrazione 
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vomito, il quale guari non ostante in 
brevissimo tempo senza aver nulla eva¬ 
cuato . Il cel. Raggi Prof, alla Clinica 
di Pavia, sebben non si scosti punto 
dal metodo evacuante nella cura de’ 
suoi malati, tuttavia non lascia d’im¬ 
piegare aneli’ esso contemporaneamente 
la digitale , il T. emet., l’ipecaquana a 
dosi estremamente piccole , e le polveri 
così dette Risolventi, e Attemperanti , 
col solo disegno di abbattere V eccita¬ 
mento , e non già di promovere il se¬ 
cesso (a ). In questo caso adunque co¬ 
me aggiran eglino i rimedj evacuanti, 
e come avrà egli agito il Tart. emet.. 
che io diedi triplicatamente al suddetto 
ragazzo ? Certamente ni uno dirà che 
agiscano operando la sottrazione di Sti¬ 
moli perchè e più non esistono, e dato 
anche che esistano non si vede evacua¬ 
zione alcuna. Resta dunque che agisca¬ 
no in un modo loro proprio , e partico¬ 
lare togliendo alla fibra quella modifi- 


( a ) Un grano di T. emetico sciolto in una libbra di 
limonata da prendersi partitamente in tutto il giorno non 
esercita sicuramente alcuna azione evacuante » come nep¬ 
pure il può fare la dose degli ingredienti, onde sono 
composte le polveri suddette . P. lìesolvens . Crem. 
tart. unciam ss. tart. emet. g. j. m.^ div. in yj. p. acquai. ^ 
P. Temperans . B?. Crem. tart. unciam ss. nitr. pur. drach. 

j. ss. m. div. in vj. p. acquai. 

Y. Apparatili Medieaminum ad usum Nosocomij Tiri— 

neusis • p, 46. 


cazione impressale dagli Stimoli che 
produssero la stenla. Già fin dal 1794- 
epoca senza dubbio molto anteriore alla 
scoperta del Controstimolo il Fisiologo 
di Parma guidato dalla sola osservazione 
avea detto , che V azion degli astringen¬ 
ti , acidi, e nauseanti dipende da una 
certa forza dì abbrividire , stupefare la 
fbra viva , e mercè un’ oscura sensazio¬ 
ne di ribrezzo in essa indotto deprime¬ 
re i movimenti ,, e diminuire diretta- * 
mente il vitale eccitamento ad essi stret¬ 
tamente legato (a) ♦ Le varie prepara¬ 
zioni saturnine , che applicate su qual¬ 
che parte ne scemano immediatamente, 
la flogosi, e tutti quei rimedj, che sin 
dalla più rimota antichità furon sempre 
conosciuti col nome di antiflogistici, 
non sono certamente Stimoli, che gio- 
vin nelle stenle col sottrarre altri Sti¬ 
moli , ma se vogliamo filosoficamente 
ragionarla dobbiamo riconoscere in essi 
un azione ben contraria a quella dello 
Stimolo . Passo poi sotto silenzio la di¬ 
retta ed irrevocabile esperienza la qua¬ 
le mi ha fatto vedere un numero ben 

f rande di sinoche ed altre piressie in- 
ammatorie anche con località guarite 
perfettamente ^d in brevissimo tempo 


% ~ » ■ _ _ _ r 


(<*) Tojnmasini. Storia ragionata <t un Diabete» 




colla sola digitale ., acqua dii 
altri Controstimoli senza che 


un oncia di sangue .neppure , o qualche 
altra evacuazione sensibile procurata 
poiché di questi fatti ci cadrà in acconcio 
di ragionare altra volta (a). Intanto noi 
possiamo conchiudere che esistono degli 
esseri, i quali agiscono sulla nostra fi¬ 
bra in modo direttamente opposto a quel¬ 
lo degli Stimoli ; anzi tanto è vero, che 
esistono queste sostanze, e che la fibra 
viva ha la capacità di sentirne ! azione, 
che lo stesso Bi'own , -se io non m’in¬ 


ganno, fu costretto in certa maniera ad 
ammetterne senza nemmeno avvederse¬ 


ne , quantunque avesse adottato un prin¬ 
cipio tutt’ affatto contrario. Egli ammi¬ 
se di fatti i patemi debilitanti : ora que¬ 
sti patemi per quanto vi rifletta , non 
so vedere che debilitino la macchina 
facendo alcuna sottrazione di Stimoli : 


convien dire adunque che inducano que¬ 
sta debolezza inducendo nella macchina 
stessa una modificazione contraria a quel¬ 
la , che inducono gli Stimoli Cosi quan¬ 
do l’avvicinarsi d’ un Chirurgo opera¬ 
tore , o di un Cavadenti fa cessare is¬ 
tantaneamente un’ atroce stenico dolore 


prodotto da un dente affetto o da un 




fa) Y. Infr Osservazioni etù> 


membro sfracellato per qualche fiera 
percossa , qual sottrazione di Stimolo 
possiam noi comprendere che faccia la 
paura nel soggetto, che deve” soffrire 
V amputazione del membro, o l’estir¬ 
pazione del dente ? 

XII. Il Centrostimolo adunque non è 
un puro giuoco di parole, come si è 
voluto ultimamente da alcuni ; imper¬ 
ciocché se è incontrastabile il principio 
di Newton che — Effectuvm ejusdem 
generis ecedem assignandie sunt consce 
sarà incontrastabile pur anco per la ra¬ 
gion de’ Contrarj, che ad effetti con- 
trarj si dovranno contrarie cagioni attri¬ 
buire ; e per conseguenza quando veggo 
cfye il nitro , l’acqua di Lauro Ceraso, 
la digitale etc., senza produrre qualche 
benché menoma evacuazione , guarisco¬ 
no una malattia d’ eccitamento , di rea¬ 
zione, di contrazione accresciuta pro¬ 
dotta da cause indubitatamente stimo¬ 
lanti, invece di confondere la jnente 
de’ miei Lettori con lunghi ragionamen¬ 
ti bene spesso fondati sopra una base 
provata soltanto coll’ immaginazione, per 
dimostrar loro che tutto agisce stimolan¬ 
do , io dico a dirittura dietro la scorta 
di principj sodi, piani, ed inconcussi, 
che se il nitro, la digitale , l’acqua di 
Lauro C. hanno guarita una malattia 

| 
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prodotta da cause stimolanti l’hanno 
fatto con un’ azione ben diversa , anzi 
-contraria a quella dello Stimolo, perchè 
.ad effetti contrarj debbonsi contrarie ca¬ 
gioni assegnare. In questa maniera più 
chiara resta, e più ovvia la pratica me¬ 
dica , tutti m’ intendono , ed allontano 


-ogni oscurità, ogni imbroglio ; ma se 
all’ opposto per voler sostenere che tutto 
agisce stimolando , mi sforzo di provare, 
che il vantaggio deciso degli antiflogis¬ 
tici nella cura delle sterne dipende non 
già da una forza sedante positiva , ma 
dalla deficienza sola di Stimolo, i miei 
Lettori non comprenderanno più come 
la fibra possa essere stimolata per difetto 
di stimolo, che cosa sia questo difetto t 
e come possa guarire una malattia di 
eccessivo eccitamento ; e in vece di for- 


.marsi idee chiare, ed esatte, si trove¬ 
ranno loro malgrado nelle contraddizio¬ 
ni , e nelle tenebre. Supponiamo di fat¬ 
ti, che l’abuso dell’ esercizio , del vino, 
degli spiritosi, o d’altre sostanze fuor 
d’ogni dubbio stimolanti abbia prodotta 
una sinoca : Questi Stimoli per produr¬ 
re una tal malattia hanno indotto nella 
fibra una reazione , alla reazione è suc¬ 
ceduta la contrazione , e a questa l’ec¬ 
citamento smodato che constituisce la 

sinoca : La sinoca dunque consiste in una 


I 


ì 


V 

contrazione preternaturale della fibra. 
Supponiamo ora , che il grado di con¬ 
trazione nello stato di sanità sia * i o., 
nella sinoca sia p. e. ™ i5. Se tutto agi- 
sce stimolando 1’ applicazione degli an¬ 
tiflogistici , e di qualunque altro rime¬ 
dio non potrà essere che decisamente 
nociva . Nè vale punto il dire, che gli 
antiflogistici sono vantaggiosi perchè sti¬ 
molano di meno; Imperciocché comun¬ 
que picciola suppor si voglia Y azione 
d’ uno Stimolo deficiente se è Stimolo , 
non può a meno che indurre una nuova 
reazione, una nuova, contrazione, e con- 
seguentemente aggiùngendo questa nuo¬ 
va' contrazione alla fibra , che per Y azio¬ 
ne degli Stimoli precedenti ne ha già 
cinque gradi sopra lo stato di salute , 
ben lontana dal scemarla dovrà anzi po¬ 
sitivamente aumentarla . Se a dieci scu¬ 
di , che ho net mio scrigno , uno gior¬ 
nalmente ne aggiungo per cinque gior¬ 
ni continui, ne avrò la somma di 1 5. 
Se al sesto giorno invece del solido scu-, 
do , un soldo solamente vi metto, sce¬ 
merà ella perciò la somma suddetta ? 
Quando per guarire una malattia di ec¬ 
cessiva contrazione bastasse uno Slimo¬ 
lo minore di quelli che T hanno indot¬ 
ta , per verità sembra che una sinoca 
prodotta p. e. dall* abuso degli spiritosi 



si potrebbe facìiraente guarire col vino, © 
cogli stessi spiritosi dilungati nell’ acqua 
© almeno almeno il più sicuro metodo di 
curar le sterne sarebbe di abbandonarle 
.alla sola natura ; ma per mala sorte 
questa natura benché ammessa da tanti 
eel. Medici, è realmente un ente fìtti- 
zio , ed immaginario, che non conosce, 
non distingue, e per conseguenza non 
sa, nè può riparare il male presente, 
Convien dunque concedere , che il ni¬ 
tro , gli acidi, e tutti insomma gli an¬ 
tiflogistici , i quali abbassano diretta¬ 
mente !’ eccitamento e sono di una uti¬ 
lità marcatissima nelle piressie steniche, 
hanno una maniera d’agire diversissima 
dalla Stimolo , e bisogna confessare per 
conseguenza che esiste realmente in na¬ 
tura una forza sedante positiva , e che 
-a questa, e non già all’eccessivo Sti¬ 
molo deggionsi attribuire gli effetti di 
alcuni ritnedj, e di moltissimi veleni, 
JS T oi reggiamo di fatti delle potenze che 
applicate alla fibra producono una co¬ 
stante, e crescente debolezza senza un 
precedente periodo manifesto di eccessi¬ 
va reazione, il che non fanno sicura¬ 
mente gli Stimoli, Mi si dimostri di 
fatti una sostanza sulla cui natura, stir¬ 
ino! ante non possa cadere alcun dub¬ 
bio, che comunque applicata alla libra 
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induca una costante, e crescente debo¬ 
lezza senza produr prima ‘un manifesto 
aumento di reazione (a). Il fulmine, il 
galvanismo , i vini bianchi, 1’ acido car¬ 
bonico , il terrore, lo spavento, cui si 
'è voluta attribuire da alcuni una simile 
proprietà, certamente non l r hanno, L' 
elettricità , di galvanismo ; se non sono 
un dose da uccidere producono una rea¬ 
zione che è .nota a tutti .d vini bianchi 


fanno generalmente lo stesso, e se pur 
ritrovasi alcuno, in cui producano al 
momento uno stato di languidezza, ciò 
dovrassi atf una particolare idiosincrasia 
attribuire. L’ acido carbonico poi, ad 
orita del suo vantaggio nella vegetazio¬ 
ne , io sarei pochissimo inclinato a cre¬ 
derlo stimolante, e senza entrare in 
discussioni estranee, e forse inutili, sic¬ 
come esso non è respirabile, ci conten¬ 
deremo per ora di non riferirlo nè all* 

una nè all'altra classe. Finalmente ri¬ 
guardo allo spavento , ed al terrore per 
me ho sempre creduto buonamente che 
erano ben lontani dall’essere stimolan¬ 
tissimi ..... e se sono realmente tali, io 
confesso di buona voglia che questa è 
una fra le infinite cose, che ancor non 
sapea. Di qui innanzi cercherò di inu- 


(«) V.Canaveri Ano/yse et réfutation de&rown p. 3. n. 7 
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tare opinione, e siccome io penso che 
per conoscere 1’ azion vera delle poten¬ 
ze che possono affettare la fibra , non 
bisogna considerarle nel loro massimo 
grado , perchè 1’ urto , e la scossa vio¬ 
lenta prodotta nell’ economia non può 
allora lasciar luogo ad alcuna esatta con¬ 
seguenza , esaminerò un poco se gradi 
minori di spavento, e di terrore, quali 
sono il timore , e la paura , agiscano 
veramente stimolando , e producano nel¬ 
la macchina gli effetti che la gioia , il 
piacere onesto , f amor corrisposto , e 
tranquillo , il vino , i liquori spiritosi 
etc. e farò poi parte dei risultati all’ 
Autore della Nuovo- Dottrina della Vi¬ 
talità , e dello Stimolo , estremamente 
felice, se le mie fatiche qualunque sie- 
no, dirette anch’ esse dal solo amore 
della verità, e de’ miei simili potessero 
contribuire pur anco a compire la me¬ 
dica rivoluzione incominciata dal gran 
Brown , e da lui sicuramente perfezio¬ 
nata col suo eccellente, ed ottimo libro . 

XIII. JDal sin qui detto poi, se io mal 
non m’ appongo , restano pure distrutti 
altri punti non meno erronei, che Brown 
fu necessariamente costretto ad ammet¬ 
tere nel suo sistema in vigor dell’adot¬ 
tato principio di voler tutto spiegare col 
solo Stimolo. Tale è quello p. e., con 






«■ui stabilisce, che P eccitabilità, di cui 

ne dà a ciascun essere una determina¬ 
ta porzione per difetto di Stimoli si ac¬ 
cumuli sino a produrre con tale accu¬ 
mulamento la morte . Tale è pure quell’ 
altro, con cui attribuisce agli Stimoli 
se sono eccessivi la facoltà d’indur nel¬ 
la macchina una vera debolezza , che 
esso chiama indiretta : la qual dottrina 
una volta ammessa ci ritroviamo tan¬ 
tosto in mezzo alle contraddizioni, e 
siamo costretti ad ammettere di bel 
nuovo, che una sola causa possa pro¬ 
durre effetti non solo in grado diversi, 
ma totalmente fra loro opposti, e con- 
trarj. Qual bisogno infatti a ve a Brown 
di attribuire a ciascun essere vivente una 
determinata dose d’eccitabilità se non 
se quello di allontanare tutto ciò , clic 


15 (Economia §. XCI 
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Stimoli, sostanze cioè, che hanno fa 
proprietà d’indur nella macchina ecci- 
tamento , e vigore , possano in grado 
maggiore indur nella stessa là vera de¬ 
bolezza . Sembra adunque molto più sem¬ 
plice , e filosofico il dire che V eccita¬ 
bilità è urla proprietà indeterminata che 

ha la fibra vivente di sentir Y azione 
delle potenze, che 1’ affettano , la quale 
può essere-consumata, od accresciuta a 
misura che vien sottoposta all’ azione 
d’uno Stimolo, o d’un Controstimolo, 
di modo che se manca ad essa fibra 
quel grado di contrazione necessario al 
ben essere delle fonzioni vitali, o per 
difetto d’ uno Stimolo sufficiente ad , in¬ 
durlo , o per l’azione di qualche sostan¬ 
za controstimolante, se manca cioè quel¬ 
la quantità di principio vitale atto a 
mantenere il grado suddetto di contra¬ 
zione , allora ne nasce la debolezza, e 
i suoi effetti per lo stato non naturale 
di rilasciamento in cui si trova la'fibra: 
e viceversa se trovasi essa affetta ^dagli 
Stimoli più del dovere , i quali aumen¬ 
tino la secrezione del principio vitale , 
od in qualunque altra maniera quel gra¬ 
do di contrazione , in cui consiste la 
sanità, allora ne nascono le malattie 
steniche per lo stato non natuiaie di 
contrazione. Questo rilasciamento poi, 



e questa contrazione preternaturale giun¬ 
ta sino ad un certo segno produce la 
mòrte non già perehè si accumuli l’ec¬ 
citabilità nel primo caso, e si consumi 
nell’ altro, ma perchè un tale stato di 
contrazione , e rilasciamento non natu¬ 
rale fa, che più non si opera la neces¬ 
saria secrezione, e distribuzione del prin¬ 
cipio vitale, dal buon essere della qual 
funzione dipende onninamente la sani¬ 
tà , e la vita. ~ Da tutto questo poi 
se io non m’inganno per diritta conse¬ 
guenza ne viene , che 1’ azione degli Sti¬ 
moli quanto si voglia eccessiva non in¬ 
durrà mai nel sistema una vera debo¬ 
lezza che esigga il metodo stimolante , 
poiché ritrovandosi in tal caso la fibra 
in uno stato morboso di contrazione , ’ 
ben lungi dal porre mano a nuovi Sti¬ 
moli , che aumentino questo stato, sarà 
costantemente necessario l’uso de’ Con¬ 
trostimoli , che facciano cessare la con¬ 
trazione suddetta, e riparino agli scon- 
certùdalla medesima prodotti. Resta cosi 
tolta , e distrutta la debolezza indiretta 
stato chimerico, che fu inventate da 
Brown per riparare ad alcune incoeren¬ 
ze del suo sistema, e che fu sempre . 
giudicato non meno incomprensibile che 
il principio da cui dipende . 

XIV. Sembra pertanto incontrastabile 
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la verità del Rasoriauo principio , e mo¬ 
dificando perciò a norma del medesimo 
il Browniano sistema diremo “ che tutti 
gli esseri esistenti in natura i quali pos¬ 
sono affettare la macchina nostra gius¬ 
ta il loro diverso modo d’ azione si di¬ 
vidono in due grandi classi di Stimoli 
cioè , e di Controstimoli , i quali si di¬ 
struggono a vicenda nei loro effetti !??? 
che "la fibra viva ha la capacità di sen¬ 
tirne T azione , e di modificarsi in una 
maniera particolare , e contraria ogni 
qual volta viene affetta dagli uni, o da¬ 
gli altri !?!! che il produrre la vita e , 
proprietà particolare agli Stimoli , " 
che un grado proporzionato di questi 
constituisce la salute, un grado minore, 
oppure un Controllinolo produce 1 as¬ 
tenia ; un grado maggiore de’ medesi¬ 
mi produce le malattie steniclie , clic si 

curano indirettamente col salasso , o 
meglio direttamente coll’ applicazione, 
d’ un Controstimolo proporzionato , che 

tolga alla fibra quel grado di contrai',io¬ 
ne indotto dagli Stimoli, clic è sopì a il 

livello della salute. 

XV. Per Controstimolo adunque si dee 
intendere quella sostanza che opera sul¬ 
la fibra vivente in modo opposto a quel 
lo dello Stimolo, e distrugge gli ejjetti 


d’ una potenza stimolante (a) , L’ autor© 
<fi questa Teoria avea da prima suppo¬ 
sto che la fibra sotto F azione.controsti¬ 
molante rimanesse intorpidita, e dirò 
cosi, impassibile : ma nuove osservazio¬ 
ni han dimostrato, che ciò è falso, men¬ 
tre assai soventi il Controstimolo risve¬ 
glia in essa de’ moti convulsivi, ed ir¬ 
regolari, che si tolgono coll’uso dello 
Stimolo . Niuno si maraviglierà, io cre¬ 
do , che un controstimolo produca delle 
convulsioni, mentre si considerano dal¬ 
la più parte come malattie di debolez¬ 
za , e furono da Bi~own riposte fra le 
costantemente asteniche sebben contro 
la manifesta esperienza. Del resto que- 

C 


(a) Ottima è pure la definizione che del Controstimolo 
ci diede il Prof. Tommasini nella sua Memoria sugli cf~ 
/etti della Digital purp. inscritta nel Giornale della Soc. 
Med. Chir. di Parma voi. 3 . 1807. S=S » Col 'nome di 
” Controstimoli devonsi intendere quelle potenze , che 

* fanno languire , e che deprimono V eccitamento non 
» per sottrazione alcuna di Stimolo ma abbassandolo di- 
” rettamepte essi stessi col produrre nelle fibre un mo- 

* pronto opposto* uno stato opposto, ed antagonista a 
” quello, in cui consiste V eccitarsi della fibra mede¬ 
sima 3 ». l oco dissimile da questa si è V altra che 
già avea enunciata due anni prima nelle sue a Ricerche 
patologiche sulla jchhre di Livorno ctc . pmg 467. 11 Prof. 
Alonteggia già fin dal 1802. avea accennata V idea di 
j.^on sul t.ontro stimolo nel Tom. 1. delle sue Jnstiluz. 
Clmurgitlie a,la pog? 8. soggiungendo poco dopo =5 » Ma 
** ‘ asc Ì^ndo : al tempo il giudizio di quest’opinione, egli 

p slmen certo che molte delle sostanze considerate da 
nasori come Controstimoli riescono utilissime nelle ma- 

* latti*} iufiammatqrie etc. ^ 


So 

sto non si oppone puùto, come preten- 
dono alcuni, a questa Teoria , dipen¬ 
dendo ciò probabilmente dall’ antagonis - 
mo vitale , di cui non conosciamo per 

anco le leggi. . , 

XVI. Dalla definizione suddetta si può 

comprendere agevolmente, che il nome 
di sedativo , fu cui si volle da alcuni 11- 
trovare il germe di questa Teoria, sa¬ 
rebbe del tutto improprio ad un Con¬ 
trostimolo ; imperciocché il vocabolo se¬ 
dativo può convenire a Stimoli da tutti 
riconosciuti per tali, mentre 1 azione 
detta altre volte Sedativa dei rimedj non 
è che secondaria, come tutte le altre il 
sono eccettuata la Stimolante , e Con¬ 
trostimolante. Così le convulsioni aste¬ 
niche per es. si sedano coll opio, ed il 
Controstimolo anziché sedarle le accre¬ 
scerebbe . = Parimenti non è atto a 
dar un’ idea chiara della cosa il termi¬ 
ne debilitante giacché molte malattie 
steniche inducono una debolezza tale 
benché apparente , che impongono al 
Medico più esperto sino ad indurlo a dar 
di piglio agli Stimoli: Eppure questa 
debolezza, che giustamente si chiamo 
da alcuni oppressio virium , si vince col 
Controstimolo . Finalmente il nome di 
tornente dato da Darvin ad alcune sos¬ 
tanze , in cui pretesero contenersi 1 veri 
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prmcipj di questa nuova dottrina mala¬ 
mente si applicherebbe al Controstimo- 
lo sia perchè assai diferiscono le defi¬ 
nizioni di queste due specie d’ agenti, 
come si può facilmente comprendere col 
confrontarle, sia perchè il Controstimo¬ 
lo non sempre intorpidisce la fibra, co¬ 
me abbiam notato poch’ anzi. 

XVII. Deesi ritenere adunque che il 
Controstimolo è tutto ciò, che opera in 
senso contrario allo Stimolo dal che ne 
segue, che lo stato della fibra durante 
1 azion del Controstimolo è opposto a 

3 ue ll° > in cui si trova durante V azion 
elio Stimolo. Ora lo stato della fibra du¬ 
rante F azion dello Stimolo essendosi ri¬ 
posto nella di lei contrazione, dovrà per 
conseguenza ritrovarsi in uno stato di 
rilasciamento sotto F azione controsti¬ 
molante , e tale infatti ci assicuraci 
averla ritrovata Borda negli animali sot¬ 
toposti agli sperimenti onde verificare 
lo stato suddetto . Questi due stati poi 
si ponno distruggere a vicenda a misura 
che un azione prepondera sull 5 alt^a po¬ 
tendole a suo arbitrio alternare lo spe¬ 
rimentatore . Posto adunque che lo stato 
della fibra durante F azione controstimo¬ 
lante sia quello di rilasciamento uno de* 
più sensibili effetti, che indi ne verran¬ 
no , sarà la diminuzione d’ eccitamento 
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in tutto il sistema, la qual diminuzione 
è sensibile tanto al core , che si 'contrae 
meno celeramentè , quanto alle atteiie, 
che battoli più deboli , e meno frequen¬ 
ti ; così che se i moti suddetti eccedo¬ 
no nelle vibrazioni per eccesso d’ ecci¬ 
tamento , si riducono al livello della 
salute applicando un Controstimolo prò- 
porzionalo al suddétto accesso , 6. se so¬ 
no 2 jià deboli si possorlo indebolii e tal- 
niente sino a renderli impercettibili . 
Viceversa qualunque volta la diatesi sbe¬ 
llica avesse indotta una contrazione tale 
nel sistema sanguigno , che 1 polsi fos¬ 
sero giunti ad oscurarsi pressoché intie¬ 
ramente, il Controstimolo in questo ca¬ 
so fa cessare poco a poco la contrazio¬ 
ne, e li rende di nuovo alti ed uguali, 
come si è osservato in quelli, che han¬ 
no presa una gran dose d’opio, il qua¬ 
le col suo soverchio Stimolo oscura qua¬ 
si del tutto r.azion del cuore , e delle 
arterie . E non solamente il .sistema cir¬ 
colatorio si risente all’ azion del Conti o- 
stimolo , ma gli altri eziandio, e pnn- 
cipalmente il nervoso . 1 nervi intatti, 
ed il cervello sentita che abbiano 1 azio¬ 
ne .controstimolante , la rimarcano tosto 
con moti convulsivi, ed irregolari per 
poco che sii eccedente , ed ove questo 
sistema per cagion di stenta si trovasse 



eccessivamente eccitato, di modo che 
ne nascessero' quindi convulsioni, teta¬ 
ni , epilessie, manie, ed altre Siffatte 
affezioni , un Controstimolo di quelli 
che portano direttamente la loro azione 
sul cervello , come la noce vomica per 
esempio (a) toglierebbe tosto V eccessivo 

'* ? » • * 1 i » ’\i) • . , 



(a) Per provare P efficacia della Noce Vomica nell’ 
Epilepsia, potrei qui riferire la storia di due guarigioni 
da rne Operate' con questo rimedio unito alla digitale, 

geVS" 5 - Pnm • in un ra S azzo di 7 - in 8. anni ! 

n n , lum .° » e K ^tra Li una fanciulla di circa io. anni 

volte n r,a ’ che cade J. a epileptica perfino due e tre 
volte la settimana con perdita totale de’ sensi. Ma affin- 

nortan?! Se iT 1)n dle VOgHa , dare inalche grado d’im- 

Anton 1 i« A’ ■ ,l Prof ’ • = fondelli 

JS? n A 110 Sped ale , il a. Gennaio 1807. Dall’ esame ri- 

sere \ A bn dad eta . d * *4* anni, cominciò ad ès- 

alnne! ^ verl *ccesn, epileptici, i quali nonostanti 
alcune polveri non so quali prescritte da un Medico, ri¬ 
tornarono sempre con più, frequenza di modo che all’ 
epoca suddetta fl e veniva attacco ogni 5., o 6. giorni 

con pei dita di tuttj 1 sensi, e soventi di feci, ed orine 
Siccome uvea la faccia, e ito °” n ?- 


1 anezione un Kpilepsia stenica , e se ne 

, k CUla coi salassi Ve giugulari/colle mi- 

HS *,r pla ' r dec ? lt °i- * 0120 • «V nitro’, sai ama" , 
di Schmuker, e dieta vegetabile senza vino Questo me¬ 
la guaritone 6 '• P arosi ? m o, ma non potè compire 

ed altri i * s P ec,e * tremori, i turbamenti 
LidirarÀ il 6 prodromi erano così elevati, che parevano 
ln // ' / ar0S1Sfn ° eminente. Per evitarlo si prescrisse 
tre ore a* n ° Ce Y ’ C ° n sei dl zuccaro da ripetersi ogni 
terampnte A V°‘ °G nlse S no di parosismo era svanito in- 

erani P COn ? uesto sol ° rimedio 'pòi-tato sino a tre 
fi 1 infermo si trovò sempre bène, ed ai 16. uscì 
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eccitamento delle fibre nervose , e le 
richiamerebbe ad un moto placido , e 
regolare, da cui ne nasco la conDession 
delle idee , ed il buon essere delle fa¬ 
coltà che intellettuali si chiamano. Il 
ventricolo è pur uno de’ primi a sentir 
T azione del Controstimolo : così nelle 
dispepsie , cardialgie , od altre simili af¬ 
fezioni dipendenti da spvverchio eccita¬ 
mento del medesimo , applicando un 


1 


(a) 


g 


? 


w ■ ■ * 

dalla sala. N. B. I polsi dell’ammalato prima che pren¬ 
desse la prima dose di rimedio davano da 70. a -70. 
■battiti in un minuto. Un’ ora dopo eransi ridotti da 5 o. 
a argomento manifesto della forza Gontrostimolante 

di questa dròga. . ., 

(o) 1 primi che abbiano introdotto quest’ ossido nella 

Materia Med. furono La Boche, e Odié cel. Prat. Ge- 
nevrini. Odié ci assicura, che nel 1786. avendo inutil¬ 
mente amministrati quanti rimedj mai seppe per guarire 
una pertinacissima dispep*sia, ricorse finalmente all ossido 
di Bismuto e ne vide in pochissimo tempo la guarigione. 
Incoraggito da questo successo lo diede di poi a molti 
altri attacati da simile malattia comunissima a Genevra. 
e. ci attesta di averne guariti 36 . in brevissimo tempo con 
questo solo presidio, di modo che in seguito non si 
servi più d’altro rimedio. Dietro di lui Bokn lo inco- 
mia pure assai nelle cardialgie croniche, e Butti ni è 
«iunto a riguardarlo come specifico m simili affezioni . 
Borda poi siccome lo crede Controstimolo lo nserba in 
quei sofi casi dove sussiste tutt' ora la diatesi stemca . 
Due o tre Volte il vidi amministrare da lui in queste ma¬ 
lattie nel tempo che era in Pavia, sempre con prospero 
successo, ma una volta in specie fu cosi pronto,_ ed ef¬ 
ficace ne’suoi effetti, che riempì di stupore tutti quelli, 
che assistevano alle visite del Prof, suddetto. N. N. già 
da tre mesi era fieramente molestato da attroci cardialgie 
con vomito, che ricorrea costantemente quattro, o cinque 
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eomodi, e 1* appetito risorge ; anzi h« 
osservato generalmente , che sotto 1* azio- 
del Controstimolo in qualunque caso 
fosse impiegato nascea costantemente un 
senso di fame, per cui soggetti da gra¬ 
vissime stente affetti dopo qualche dose 
di tali rimedj pregavano instantemente 
il Medico che lor concedesse una più 
abbondante porzione di cibo. Quindi s 5 
intende perche sentansi continuamente 
miglior appetito coloro, che non usano 
per ordinaria bevanda che 1’ acqua ; di 
modo che sembrerebbe quasi che la na¬ 
tura col destare un simil senso di fame, 
voglia avvisarci della necessità che ab¬ 
biamo di opporsi con uno Stimolo qual 
è il cibo all’ azione d’ un Controstimolo, 
che minaccia ad ogni istante 1’ esauri¬ 
mento del principio vitale, e per con¬ 
seguenza la morte. Da che poi la forza 
Controstimolante diramandosi dal ven¬ 
tricolo alle altre parti si propaga pure 
a tutti i vasi secernenti, se le escrezioni, 
e le secrezioni fossero alterate da un 

A ì g f 

volte al giorno per lo meno, e specialmente dopo aver 
mangiato. Dopo aver inutilmente usati emetici, purganti, 
acque cardiache, e spiritose, china, cinamomo e simili , 
entrò nella sala di Borda circa il fine di Marzo 1807. 
si prescrisse 3 Oxid. bismuti i/\ magne s . alò . calcia . 

fi/* m. r. et repet . sing\ bihor . SU al primo giorno 
sminuì il vomito, al secondo cessò intieramente, ed in 

revissimo tempo uscì dall* ospedale perfettamente guarito 
con quest* unico rimedio. ' ~ * 
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eccesso d’eccitamento, il Controllinolo 
col togliere quest’ eccesso riordina i loro 
moti, e gli riconduce allo stato di sa¬ 
lute . Cosi se di soverchio stenizzato per 
qualche cagione il sistema linfatico se¬ 
para una maggior copia di linfa, e nello 
stesso tempo i vasi inalanti risentendosi 
della stenla medesima rimangono per 
troppa contrazione inetti ad asportarla, 
come ben soventi si vede, si generano 
allora le varie sorta d ’ Idropi sfeniche , 
nelle quali se ben si rifletta, niun me¬ 
todo può riescire così proficuo come un 
Controstimolo, che porti la sua azione 
su questo sistema direttamente efc. etc. 
Dopo questi principi niuno più terrà per 
un paradosso il libro, che sorti molti 
anni sono col titolo Metodo di curar V 

idropisia coll’ acqua 

XVIII. I Controstimoli si dividono pri¬ 
mièramente in più forti , e meno forti : 
quindi è, che sebbene tutte le stenle in 
generale esiggano l’uso de’ Controsti¬ 
moli | fra essi deggionsi sciegliere quel¬ 
li , che sono proporzionati al grado del¬ 
la diatesi. Questa scelta però , come io 
penso, non sembra di tutta importanza, 
giacché nel più dei casi si può suppli¬ 
re colla variazion delle dosi. Dividonsi 

secondariamente in semplici e composti. 

I primi sono quelli che agiscono sola- 
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mente sulla fibra deprimendone Y ecci¬ 
tamento ; i composti sono quelli , che 
oltre r azion primaria controsìimolante 
ne hanno pure un’ altra particolare' co¬ 
me gli emetici, i purganti, i diaforetici 
eie. Avendo poi molti una predilezione 
su qualche viscere particolare, ne nasce 
la divisione spontanea in universali -, e 
tòpici , * la qual divisione in pratica òdi 
molta importanza , giacché quando sia 
un dato viscere affetto a preferenza dal¬ 
la diatesi stenica, il Medico fra i Con¬ 
trostimoli dee sciegìiere quelli, che han¬ 
no una particolare tendenza sul viscere 
affetto. (u) La dottrina delle predilezioni 
d alcuni rimedj per alcune parti singo¬ 
lari è oramai incontrastabile ,e nota fra 
i Medici , e non lascia d’essere certis¬ 
sima benché oscura . Se non temessi 
d’essere relegato fra i partigiani della 
filosofia eorpuscùlare starei quasi per 

1 ^ ^ essa dipenda dalla partico¬ 
lare organizzazione e sensibilità di cias¬ 
cun viscere , e dalia configurazione di¬ 
versa delle particelle primigenie di cias¬ 
cun rimedio . Comunque però sia la co- 

C 5 


(o) Per dare un’ idea de* principali Coutrostimoli 9 e 
'delle loro particolari predilezioni aggiungeremo la Tavola 
•seguente, che Torse non sarà discara al nostro Lettore, 
•quantunque assai incompleta- 
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sa egli è indubitato, cbe importa assai 
al Pratico la cognizione di simili predi- 
lezioni , mentre da questa , come si ve¬ 
de apertamente dipende in gran parte 
P esito felice delle sue cure. Si dee pe¬ 
rò sempre ritenere riguardo a quest’ul¬ 
tima divisione che i Controstimoli pri¬ 
ma d’ agire sud un viscere particolare 
manifestano tutti la loro azione sul si¬ 
stema universale. 

X 1 J . • 

XIX. Il vero metodo di curar le stenle 

_ — • V 

si è di applicare un Controstimolo pro¬ 
porzionato al grado di contrazione che 
è sovra il livello della salute. Questo 
però non è sempre facile, e non è da 
tutti. Se il Controstimolo non è abba¬ 
stanza forte poca remissione si vede nei 
sintomi della malattia : all’ opposto se 
fosse eccessivo produce dei fenomeni, 
che il pratico deve esattamente conoscere 

g er essere in grado di prevalersi con ef- 
cacia di questa classe d’ agenti a van¬ 
taggio , e non a danni dell’ infermo , 

E achè non son rari gli esempi di para¬ 
si , sincopi, ed altri malori succeduti 
all’ uso smodato, che ne fecero alcuni 
Medici poco esperti. Questi fenomeni si 
riscontrano principalmente nel ventricolo, 
nel cervello, e nel sistema circolatorio: 
se dunque in seguito all’ uso d’un Con¬ 
trostimolo si vedran nascere nausee, vo- 


/ 
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miti, cardialgie, ansietà, senso di peso 
allo stomaco etc. ciò sarà un testimonio 
sicuro della eccessiva dose del medesimo. 
Lo stesso sarà pure indicato dal sistema 
circolatorio ogni qual volta riscontrerassi 
in esso un rallentamento soverchio ne’ 
battiti delle arterie, od una eccessiva 
mollezza e picciolezza unitamente a mol¬ 
ta frequenza . Grande circospezione fi¬ 
nalmente vi vuole quando si amministra 
imo di que’ Controstimoli che hanno un’ 
azione diretta sul sistema cerebrale , poi¬ 
ché se quest’ azione è portata tropp’ ol¬ 
tre il torpore , il delirio , V amaurosi, le 
cefalgie, le vertigini, la falpità, le sin¬ 
copi vengono in scena, e se non vi si 
pone pronto rimedio 1’ ammalato ne re¬ 
sta miseramente la vittima . Convien 
però saper distinguere relativamente al 
delirio quello che procede dall’uso del 
Controstimolo da quello , che dipende 
dal progresso, che fa la Diatesi stenica. 
Il sistema nerveo finalmente risente pur 
esso 1’ abuso del Controstimolo, e ne dà 
segno con molti convulsivi, ed inegolaii. 

XX. Quando veggonsi comparire per¬ 
tanto i fenomeni suddetti prima di tutto 
convien sminuire le dosi, o decampare 
eziandio intieramente dall’uso del Con¬ 
trostimolo secondo il grado di intensità, 
con cui avrà agito, che s' •- stato 
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ialmente eccessivo, cìie non rimanga 
piu nella fibra che qualche residuo di 
capacità a sentir 1’ azion dello Siimelo; 
si dovrà passare immediatamente agli 
Stimoli più diffusivi , é poderosi onde 
ristabilir nella macchina 1’ alternative 
dei movimenti delle due opposte forze 
di contrazione cioè, e di rilasciamento 
su cui è basata la vita. Ne’soggetti già 
attempati, e distrutti se per caso si sarà 
ecceduto col Controstimolo è di somma 
necessità il ricorrere subito agli Stimoli 
onde provvedere agli inconvenienti ; la- 
dove ne’soggetti giovani, e robusti basta 
sminuire le dosi, o tutto al più desistere 
interamente: Bisogna avvertire poi, che 
trattandosi massime, di Controstimoli 
aventi delle predilezioni parziali su qual¬ 
che organo , si possono manifestare segui 
d’ astenia in quel dato viscere mentre 
sussiste tutt’ ora la diatesi stenica uni¬ 
versale. In questo caso non è necessario 
di ricorrere tosto ai rimedj d’ opposta , 
datura , ma bensì cambiare il Controsti¬ 
molo, o sminuirne almeno le dosi. Quindi 
è, che prima di passare agli Stimoli è 
di' somma necessità esaminare ben bene 

se più esista la diatesi stenica, e quando 
questa afiettassei: ancor questo viscere, 
e d’ altronde per alcune circostanze im¬ 
ponenti di astenia si giudicasse necessa- 
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i’io passare agli Stimoli, bisogna guar* 
darsi dall’usar quelli, che hanno un’ 
azione prediletta sul viscere affetto an¬ 
cora dalla stenta, poiché altrimenti ope¬ 
rando si verrebbero a produrre dei gravi 
sconcerti non che la morte stessa dell’ 
ammalato. 

XXL In generale poi convien ritenere, 
che gli effetti prodotti sulla fibra dalle 
sostanze Controstimolanti sono più mar¬ 
cati, più pronti, e più permanenti che 
quelli degli Stimoli di modo che durano 
eziandio alcuni giorni dopo che se n’ è 
lasciato l’uso, e ciò perchè è molto più 
facile lo sminuire, che 1’ accrescere la 
somma del vitale principio : Dal che ne 
viene per conseguenza che il solido Con¬ 
trostimolato può resistere più lungamente 

all’ azion degli Stimoli di quello che non 
ha prima sentita 1 ’ azione del Contro¬ 
stimolo, e che volendosi di nuovo ri¬ 
chiamare la fibra allo stato di contra¬ 
zione resta necessaria una dose maggiore 
di Stimolo. Del resto e anche da ri¬ 
marcarsi che la fibra può abituarsi in¬ 
sensibilmente tanto all’ azione del Con¬ 
trostimolo , come a quella dello Stimolo, 
e perciò' dopo aver fatto uso per qual¬ 
che tempo d’un Controstimolo, convella 
aumentarne la dose, o passare ad un 
aTlro di maggior attività» Parrauupoco 
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difficile il comprendere come la natura 
possa assuefarsi ad un principio che la 
distrugge : Eppure la sperienza ce lo di¬ 
mostra manifestamente a non lasciarci 
il menomo dubbio Così noi sappiamo 
che essa si avezza ai veleni sino a sof¬ 
ferirne dosi esuberanti senza alcun jio-- 
eumento. * 


XXII. Ora da quanto abbiam sin qui 
detto possiamo conchiudere senza timore 
che il Controstimolo nella cura delle 
malattie steniche merita la preferenza 
su qualunque altro metodo di cura 'fin 
qui usato, e principalmente sull’eva¬ 


cuante, come ogn’uno ne converrà di 
leggieri facendone un breve confronto. 
Difatti se la stenla non è altro, che un 
accresciuto eccitamento del solido pro¬ 
dotto dggli Stimoli non col fissarsi fisi¬ 
camente in esso ma collaudarvi una 
modificazione particolare, come abbiam 
detto più sopra (X), qual mezzo più ap¬ 
propriato per togliere questo morboso 
eccitamento che il Controstimolo , il 
quale attacca di fronte la cagion pros¬ 
sima della malattia senza togliere al corpo 
«na porzione di Stimolo, che, vinta la 
malattia, è subito necessario alla buona 


salute? La cavata di sangue all’opposto 
non opera direttamente sulla fibra, ma 
toglie solamente al sistema una parte di 
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Stimolo che fomenta la diatesi stenicà*; 
essa non ha perciò che un’azione indi¬ 
retta, e quand’anche con tal metodo si 
arriva ad abbattere l’eccitamento sover¬ 
chio, ciò si fa necessariamente in un 
tempo più lungo, e con maggior peri¬ 
colo, e danno dell’infermo : Impercioc¬ 
ché la malattia non essendo attaccata di 
fronte può fare, e fa realmente come 
non di rado veggiamo dei rapidi, e mor¬ 
tali progressi (a), e d’ altronde anche 
quando colle sanguigne si viene a rior¬ 
dinare 1’ eccitamento, l’infermo privo 
del sangue estrattogli, d’ un principio 
cioè tanto necessario al ben essere, e 

per conseguenza debole, e spossato, non 
può sfuggire una convalescenza lunghis¬ 
sima, che è talvolta peggiore della ma¬ 
lattia stessa, che 1 ha preceduta. Ne 
questa è pter avventura una calunnia 
imputata ai salassi, ma una verità co¬ 
stante, e di fatto, di cui ogni-Ospedale, 
ed ogni Pratico può farne a chiunque un 

testimonio autentico, ed indubitato, e 
di cui ebbi campo di rimaner convinto 


(a) Quante volte dopo sei, otto, dieci, e dodici cavate 
di sangue nulla rimettono i sintomi di loro intensità , e 
1 ’ infermo perisce vittima d’una pleuritide o d altra pi¬ 
ressia infiammatoria ! .Ogni Medico per poco clje ajibia 

esercita la Medicina, se vuol essere filosoficamente sin¬ 
cero , troverà nella propria pratica le prove di quesU 

riflessi 
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all’Ospedal di Pavia seguendo contem¬ 
poraneamente due de’più illustri Pro¬ 
fessori di quell’ università cioè Raggi , 
e Borda . Il primo infatti che nelle pi¬ 
ressie tutte infiammatorie detraeva san¬ 
gue abbondantemente sino a trarne ili 
alcuni casi tredeci, e più libbre guariva 
ordinariamente i suoi ammalati, ma ri- 
maneano questi spossati di modo, che 
le loro convalescenze erano tre volte più 
llitighe; che la malattia, e quasi in tutti 
i casi dovea ricorrere in fine al cortice 
peruviano, ed al metodo Stimolante. 
Borda al contrario che è seguace della 
nuova dottrina di cui può dirsi giusta¬ 
mente il padre pei tanti lumi onde l’ha 
arricchita , e che si serviva ordinaria- 

A 

mente del solo Controstimolo guariva le 
più fiere stenle in cinque , o sei giorni 
di modo che i suoi malati in brevissi¬ 
mo tempo sortivano dalla sala, e si re¬ 
stituivano ai loro affari con buon ap¬ 
petito , e competenti forze , e tant’ era 
la speditezza, ed il buon esito di tali 
cure , che molti de’ suoi emoli sparsero 
voce ; che esso si portava di notte tem¬ 
po all’ Ospedale per far loro trar sangue 
segretamente . Nè questo dico io qui per 
fare un’ elogio a quel grand’uomo, di 
cui mi rammenterò sempre con. vero 
piacere d’ essere stato discepolo. poiché 


tanta è la celebrità di cui gode merita¬ 
mente , che gli encomj cTun giovanetto 
qual io sono anziché accrescerla le po- 
trebbon forse recare nocumento : Tanto 
meno il dico, che il ciel mi guardi, per 
oscurare il nome di Raggi il cui vasto 
sapere, e profonda erudizione in tutti i 
vami della Medicina, sono abbastanza 
noti ad ognuno : Il dicb solo per con¬ 
ferma di quanto ho di sopra accennato, 
per quell’ omaggio , che deve ognuno 
alia verità manifesta , e per dare alla 
stabilita superiorità del Controstimolo 
sovra ogn’altro metodo nella cura delle 
sterne il robusto appoggio, e l’irrefra¬ 
gabile autorità dell’ esperienza. E per 
ritornare al nostro proposito , e stabili¬ 
re sempre in più chiara luce la supe¬ 
riorità suddetta bisogna osservare, e con¬ 
fessare nel tempo stesso che pochissimi 
sono i casi di flogistiche piressie , che 
dipendano realmente da una sovrabbon¬ 
danza di sangue . L’antica patologia che 
ricercava nella pletora l’etiologia dei 
fenomeni di molte malattie , e la ma¬ 
niera di curarle, considerando la me¬ 
desima come una vera sovrabbondanza 
di sangue, senza valutar per nulla 1’ a- 
zion del solido, per verità non fu mol¬ 
to felice, e fu a buon diritto come fal¬ 
sa , ed erronea ripudiata. Supponiamo 
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di fatti, che un uomo sanissimo venga 
sorpreso ad un tratto da una stenica pi¬ 
ressia qualunque , da una forte pleuri- 
tide p. e. Noi vedrem tosto in costui il 
polso a farsi pieno , duro , resistente ; la 
faccia divien turgida, rossa , gonfiansi 
le vene tutte , e compajono in somma 
tutti i segni dqlla più veemente , e ma¬ 
nifesta pletora, i quali durano per più 
giorni eziandio, dopo ripetuti salassi , 
lunghe vigilie, e severissima dieta, co¬ 
se che avrebbono indeboliti i, polsi nell’ 
atleta il più robusto . Supponiamo ora 
che costui venga sorpreso non da pleu-* 
ritide , ma da una febbre nervosa, op¬ 
pure venga morsicato da una vipera , 
quai sintomi non vedrem noi affatto con¬ 
trari ai precedenti ? Il polso divien sul 
momento debole, molle, cedente ; la 
squallidezza, ed il pallore copron la 
faccia , scompajono i vasi cutanei, etc* 
senza che d’ àltronde F infermo abbia 
sofferto diete, vigilie, emorragie., o si¬ 
mili. Come va dunque la cosa? Dov’è 
andato al morsicar d’una vipera quel 
sangue , che in una pleuritide manifes¬ 
tava tanta pletora? . Osservate quel 

tisico al terzo stadio, che pare un ca¬ 
davere colla sola pelle, che informa le 
ossa, e che non può più oramai, non 
dirò reggersi in piedi, ma nemmeno 
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proferir la parola. Se gli tastate il polso 
quando un nuovo tubercolo s’infiamma, 
voi lo troverete anzi che nò duro , e 
pieno per modo , che sarà talvolta ne¬ 
cessario ricorrere alla lancetta per trar 
sangue ad un uomo, che morrà poco 
dopo , e che all’ apertura del suo. cada¬ 
vere recherà stupore la picciolissima 
quantità di sangue onde si troveran ri¬ 
pieni i suoi vasi. Verrà dunque da ple¬ 
tora il polso duro, e pieno, che in 
costui si ritrova mentre con nuovo tu¬ 
bercolo s’infiamma (a) ? Ella è dunque 
indubitata cosa che i segni della pleto¬ 
ra , e je infiammazioni dipendono d’ or¬ 
dinario non da copia esuberante di san¬ 
ile . ma dall’ accresciuto eccitamento 



el. solido, e principalmente del sistema 
sanguigno , siccome e' le riflessioni sud¬ 
dette , e le piccole locali infiammazioni 
dimostrano apertamente. Se le malattie 
steniche adunque non dipendono dà una 
sovrabbondanza di sangue , la quale non 
è che apparente, ma dall’ accrésciuto 
eccitamento del sòlido, chi potrà esita¬ 
re un momento a concedere, $he nella 
cura delle medesime un rimedio che 
agisca sul solido abbassando 1 eccita¬ 
mento suddetto debba preferirsi alle cac- 


(#) Canaveri. PrcelecU de statu plet borico 
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siate di sangue ? Aggiungasi che nella 
cura delift stenle col metodo evacuante 
è assai difficile poter fissare i giusti li¬ 
miti alla sottrazion dello Stimolo onde 
non far passare all’ opposta la diatesi 
stenica : e se per sorte questa sottrazio¬ 
ne è eccessiva egli è ben difficile il ri¬ 
mediarvi: laddove col Controstimolo non 
s’ incontrano simili inconvenienti : e 
quand’ anche si eccedesse nella loro do¬ 
se per riparare al disordine non si tratta 
già d’introdur nel sistema del nuovo 
sangue , ma con un appropriato Stimo¬ 
lo vi si rimedia. E questo vantaggio 
per parte del Controstimolo si ottien 
parimenti allorché ordinando 1 ’ opio , o 
qualche altro stimolante, insorgessero 
dei sintomi manifestanti 1 ’ abuso che sé 
n’è fatto; nel qual caso il vantaggio , 
che si ha dal Controstimolo può egli 
paragonarsi con quello che si otterreb¬ 
be dalle cavate di Sangue? Finalmente 
ninno iguora esservi delle affezioni ste- 
uiche accompagnale da copiose perdite 
di sangue, non ostanti le quali sussiste 
continuamente la diatesi. Che cosa farà 
dunque in questo caso il salasso ? Sarà 
preferibile forse ad un Controstimolo ? 
No certamente , perchè quest’ ultimo de-* 
deprimendo l’ eccitameuto dei vasi , 
che è la cagione dell’ emoraggia, la fa- 
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rà cessare iffimantménti, mentre il sa¬ 
lasso togliendo un’ altra porzione di san¬ 
gue , e per conseguenza un’ impedimen¬ 
to alla rapidità del circolo dovrà accre¬ 
scerla necessariamente , siccome e le 
«tesse idrauliche leggi, e la esperienza 
manifestamente dimostra. Nelle sterne 
poi, che sono già passate al cronicismo , 
ed in quelle che attaccano soggetti già 
deboli, e distrutti egli è fuor di dubbio 
che il Controstimolo ha dei vantaggi, 


che non hanno , e non ponno avere i 
salassi, Parimenti ove si tratti di una 
Piatesi oscura, in cui sia necessario il 
metodo esplorativo , caso che la malat¬ 
tia fosse astenica farà sicuramente men 
danno il Controstimolo che una cavata 
di sangue , poiché una dose maggior# 
di Stimolo che può rimediare ai danni 
prodotti dal primo , non potrà rimedia¬ 
re con eguale facilità agli sconcerti pro¬ 
dotti dalla seconda . Passo sottp silenzio 
il vantaggio del Controstimolo in tutti 
quei casi ove e impraticabile il salasso, 
mentre esso somministra allora il solo 


mezzo di scampo . Quanti ragazzi p. e. 
di due, o tre anni , che ricusando di 
sottomettersi a tale operazione perirono 
vittima di una piressia infiammatoiia , 
non si sarebbon eglino salvati dalle fau¬ 
ci della morte se si fosse prima cono- 
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a dottrina? Noi 


sciuta quesrcapMova aottnnar inoi con¬ 
chiudiamo adunque , che il Controsti- 
molo nella cura delle malattie steniche 
inerita di essere anteposto ad ogni al¬ 
tro metodo, e che la cavata di sangue 
debb’ esser riserbata nel solo caso in 
cui al sovverchio eccitamento resta uni¬ 
ta una vera sovrabbondanza di sangue 
universale, o locale, come nelle pleu¬ 
riti di traumatiche, in alcune peripneu- 
monie, ortopnee , ed encefalitidi alcuna 
volta veggiamo. 

XXlil. Egli è poi manifesto dal sin 
qui detto, che questa Teoria apporterà 
una rivoluzione grande nella terapeutica, 
e nella materia Med. in quelle parti cioè, 
ehe constituiscono Y essenza della Medi¬ 
cina propriamente detta. Imperciocché 
quando si ripeteranno, o si pubbliche¬ 
ranno le esperienze fatte pep»riconoscere 
a quale delle due classi appartenga cia¬ 
scun rimedio, noi ne vedremo sicura¬ 
mente moltissimi cader dal posto che 


hanno sempre occupato fin dai secoli 
più remoti per essere in un altro rangff 
riposti, altri ne vedremo massimamente 
tra i farmaceutici preparati perdere ai 
filosofico lume dell’esperienza la chime¬ 
rica virtù, che si erano ne’ tempi deli 7 
ignoranza acquistata, ed altri finalmente 
ne vedremo richiamati, o nuovamente 


introdotti che ili man'ÉÉÉàfli Medico es¬ 
perto saranno all’ umaoPS languente d 7 
un poderoso sollievo. Cesseranno una 
volta,- si intenderanno almeno quei tanti 
nomi ai rimedj attribuiti di diuretici, 
diaforetici, diluenti, astringenti, assor¬ 
benti, anodini, sedativi, narcotici, re¬ 
frigeranti etc. etc. etc. che competonp 
tanto alla china, come al nitro: e «e ia 
dottrina delle diatesi ha diradate le tante 
tenebre , che ingombravano la patologìa, 
la teoria del Controstimolo collocherà in 
chiara luce la vera azion primaria dei 
rimedj, e si potrà sperare una volta , 
che per mezzo dei lumi dell una, e dell 
altra, si torrà finalmente alla Medicina 
la brutta macchia di congetturale ed 

incerta. 

XXIV. Un’altro rilevantissimo vantag¬ 
gio, che, se non m’ingapno, apporterà 
alla Medicina, e all’umana genere questo 
nuovo sistema, si è la luce che verrà a 
spandere sulla dottrina dei yejeni. Per 
verità non vi ha dubbio, che colla scorta 
dei surriferiti principi si giungerà una 
volta a (Stabilir qualche cosa di certo 
sud un punto così interessante .dell arte 
Medica,, e d’altronde così intricato, ed 
oscuro. Imperciocché se tutti gli osseii, 
che possono affettare la nostra fibra,non 
lo fanno in altra maniera che stimo- 
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landò , o Gontrostirùolando (a ), stabilito 
che siasi con una serie d’esperienze ben 
fatte a qual classe appartengano tutte le 
sostanze che si riconoscono dai Medici 
sotto il nome di veleni, verrà a stabi¬ 
lirsi parimenti un metodo di cura filo¬ 
sofico, e sicuro, e si bandiranno una 
volta dalle tossicologie tutte quelle in- 
numerabili divisioni, e suddivisioni, e 
quel che è piti quella farragine di rimedj 
tra di loro contradittorj, introdotti dal 
ciarlatanismo, e dall’ impostura, che il 
più delle volte, il minormale, che fan¬ 
no, si è di rubare al Medico un tempo 
prezioso, che è sempre breve inr tali 
occasifini, e di cui dietro la scorta di 
più sani principj si potrebbe servir con 

vantaggio. 

OO , # N • » 

XXV. Son questi in compendio i prin¬ 
cipi generali della nuova dottrina del 
Controstimolo che io raccolsi dai collo¬ 
qui , e dalle lezioni del chiariss. Borda . 
Non li garantisco completi perchè può 
essere, che non abbia sempre ben com¬ 
prese le cose, che noif abbia tutto sen¬ 
tito, e che inoltre non abbia saputo espor 
-"Con chiarezza quello che esisteva pur 

D 


(«r'i Si potrebbouo pace ammettere gli agenti chimici, 
quelli cioè che agiscono per sola chimica affinità, ma 
forse in ultima analisi si possono riferire anch' essi alle 
due ckssi suddette. 
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«hiaro in mia mente,. Credo però che* 
ai più dotti saran sufficienti, mentre col 
loro profondo intendimento comprende¬ 
ranno anche quel, che non dissi, e dalle 
esposte nozioni si formeranno facilmente 
1’ idea del tutto, giacché intelligenti 
pauca sufficiunt . Quanto a me non so 
se m’inganni nella favorevole idea che 
me ne sono formata, ed attendo con 
impazienza il giudicio de’ miei Maestri. 
Comunque sia però offerendo al pubblico 
questa memoria avrò sempre recato qual¬ 
che vantaggio alla Medicina, e per con¬ 
seguenza sarò sempre degno di. qualche 
lode ; poiché se essa è vera io avrò il 
piacere di essere stato il primo a farla 
nota tra noi. All’incontrario se essa non 
resisterà al giusto criterio del raziocinio, 
e dell’ esperienza, avrò egualmente il 
piacere d’ essere stato il primo a som¬ 
ministrare il modo di confutare, e com¬ 
battere , anche prima che nasca, una 

dottrina che venendo ad espandersi tro¬ 
verà ben preparati, e muniti gli ingegni 
dei Medici Piemontesi. 

XXVI. Del resto io ripeto ancora una 

volta, che sebbene un 5 esperienza per 

quanto mi sembra sufficiente m’ abbia 
persuaso della verità di questa dottrina, 
tuttavia non pretendo in nessun modo 
che la mia opinione influisca punto su 
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quella d’alcuno, ed ho a bella posta ac* 
cennata la giovenile mia età e la man¬ 
canza in me di tutto ciò, che può dare 
dell’ autorità ad un Medico , acciocché 
la teoria del Controstimolo non sia de¬ 
bitrice ad altro che a se stessa. Io l’offro 
semplicemente ai Medici come una cosa 
- che s ignora tra noi, e che merita tutta 
la loro attenzione, prontissimo sempre 
ad abbandonarla quando severi raziocini, 
ed esatte esperienze me la dimostrino 
falsa, e dannosa, come me la dimostra- 
ron finora utile, e vera. Avverto sola¬ 
mente che il volerla rigettare, come 
pretendono alcuni, per la sola ragione 
che è novissima , e contraria - in molti 
punti alla credenza universale di tutti i 
tempi, non sarebbe certamente da buon 
Filosofo , mentre 1’ assioma de’ Teologi 
Id verum quod prius traditum, id jal- 
sum quod posterius immissum S 5 non 
è punto ammissibile in Medicina. Pre¬ 
tendere che debba rigettarsi dal Medicp 
ogni novità, ogni sistema è un’ingiusti- - 
zia, un errore solenne : che anzi è suo 
preciso dovere accoglier tutto, saper 
tutto, esaminar tutto imparzialmente, e 
da vero filantropo, mentre nell’eserci¬ 
zio dell’ arte Medica la cognizione anche 
degli errori è utile soventi al par di 

quella della verità. Tutto ciò che con- 



stituisce il corpo di questa scienza è 
opera d’uomini; dunque se un uomo mi 
annunzia qualche nuova sua idea quan¬ 
tunque contraria à ciò che si è creduto 
per venti, e più secoli, deve essere da 
me ascoltato appunto perchè è un uomo 
anch’ esso, come tutti i suoi predeces¬ 
sori, e sapendo io da Quintiliano che 
i più grand’ uomini non lasciali d’ esser 
uomini, e che le più utili verità, e le 
più grandi scoperte non contano un’ 
epoca molto lontana , se in un affare di 
tanta importanza dove si tratta della 
vita de’miei simili, negassi di dar retta 
a ciò che vuol dirmi, e trascurassi di 
profittare di tutti i possibili lumi, farei 
certamente uri gravissimo torto all’ um# 
nità , alla giustizia come glielo fan sen¬ 
za dubbio tutti quei Medici , che con¬ 
tenti di quello, che appresero nel tem¬ 
po de/ loro studj, continuano ad eser¬ 
cire la medicina senza avere alcuna con¬ 
tezza di quelle scoperte , che furon fat¬ 
te da poi. Io son certo però , che gli 
amici del buon senso , ed 1 Medici spre¬ 
giudicati i quali sanno , che la Materia 
Med. fra tutte le parti dell’arte nostra, 
è quella, che ad onta dei progressi dell’ 
altre scienze, è rimasta più d’ ogni altra 
fra le tenebre, e gli errori, e che d’al¬ 
tronde nella loro pratica, e nelle loro 
letture avranno avute infinite occasioni 



di scorgere in altrui, e di formare essi 
stessi dei dubbj sulla vera azione di mol¬ 
ti rimedj (a) ; al sentire una dottrina , 
che promette loro qualche lume sud un 
* punto così interessante, spogliandosi ad 
un tratto d’ogni prevenzione, e guidati 
dal solo amor de’suoi simili, l’accoglie¬ 
ranno con piacere, ed allora soltanto 
impugneranno contro di essa le armi, 
quando un’ osservazione sufficiente 1’ 
avrà dimostrata ipotetica e vana. Agli 
amici adunque dell’umanità, e del buon 
senso, ai Medici dotti, e filosofi la rac¬ 
comando . Quelli che per la lunga 

abitudine di molti, e molti anni comin¬ 
ciane sempre dai salassi, e ad onta delle 
molte vittime del loro metodo sangui¬ 
nario , ai salassi costantemente ricorrono 
in ogni occasione, condannando severa¬ 
mente chiunque osa intaccare il pregiu¬ 
dizio e P errore perchè emancipato dal 

tempo, non li desidero miei lettori . 

So che il loro nome è scritto irrevoca¬ 
bilmente nel libro di quelli, che ™ Turpe 
putant parere minoribus , et quce imber- 
bes didicere senes perdenda fateri . 

— - --- - -- - - - t--- 

\a) Non vi è quasi un solo rimedio in Medicina sulla 
cui vera virtù non siasi acremente disputato dall’ una , e 
dall’ altra parte, e quello che pare più strano, sempre 
colle osservazioni, e coi fatti. Per me io son certo che 
aveano ragione ambi i partiti, e spero che questi mister; 
ìncomprensibili bino ai nostri giorni, troveranno nella 
Doti, del Controstimolo , ed in quella delle due diatesi 
la loro spiegazione semplice, e naturale. 




7 * 

OSSERVAZIONI 

* t r * • ' r * I ✓ * 

1 . ‘ > • * 

SULLA DISSERTAZIONE 


SS An Controstimulantia admìttenda SS 
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Sostenuta all* Unir, di Torino li 3 i. Agosto 1808/ 



D alle cose anzidette, se io non m’in¬ 
ganno , restano bastantemente con¬ 
futati varj punti della dissertazione sud¬ 
detta , di cui abbiamo già dato nel pro¬ 
emio un breve estratto. Per metter pe¬ 
rò la cosa in più chiaro lume aggiun¬ 
geremo cm^ alcuni riflessi, non già per 
quelli, che; leggono colla dovuta attei£ 
zione , poiché questi si saranno accorti 
sicuramente che essa è ancor ben lon¬ 
tana dal poter fissare le opinioni dei 
Medici sud un punto così importante 
dell’ arte loro, ma per quelli bensì, che' 
anche a prima vista prendon tutto per 
buono, e corrono per conseguenza il 
pericolo di rimanere ingannati. 

E prima di tutto, se non potesse sem¬ 
brar per avventura sovverchia minutez¬ 
za , si potrebbe chiedere all’ erudito Au¬ 
tore , se abbia fedelmente eseguito quell’ 
ottimo precetto di Plinio , con cui rac¬ 
comanda allo scrittore d’ aver continua- 
mente sott’ occhio il titolo del suo libro. 


Per verità, se non ostante quello che 
dice specialmente al §. 14. N. 17. 18. 
20. 21. egli era determinato di admet- 
tere l 5 esistenza delle potenze controsti¬ 
molanti (§. 4 1 * bis 4^.) tutto ciò, che 
d’interessante, e di nuovo potea con¬ 
tenere la sua dissert. si riduce alle spe- 
rienze fatte coll’ acqua di Lauro C., e 
per conseguenza siccome dato anche che 
quest’ acqua non fosse un Controstimolo , 
non si può quindi dedurre , che non esi¬ 
stano delle altre sostanze , che agiscano 
controstimolando, essa dovea intitolarsi 

piuttosto 55 ! an aqua Lauro C . sit inter 
Controstimulantia admittenda , 55 ! e non 
mai “ an Controstimulantia admitten¬ 
da 55! Se gli potrebbe chiedere pari- 
menti per qual motivo egli incominci da' 
bel principio a prevenire i lettori con¬ 
tro i sistemi , avvertendoli che ad ogni 
passo corrono pericolo d’inciampar negli 
errori se non si avvezzano a dubitare di 

\ » . • c * k 1 * r ^ ’ t f * 1 ■ a 

tutto ( §. 1. ) . Anche senza quel poco , 
che io dissi a questo proposito ( Nozio¬ 
ni Gener. I. II. III. XXVI. ) egli sa si¬ 
curamente , che i sistemi sono , direi 
quasi, indispensabili allo spirito umano, 
ed ho troppo buon concetto di lui per 
crederlo capace di dubitarne , e di es-* 
seme totalmente lontano. Egli sa pari- 

menti , che tanto in Medicina, che nel- 

% 



So 

le altre scienze vi sono delle cose cer¬ 
tissime , ed inconcusse , di cui ridicolo 
sarebbe il volerne muovere un menomo 
dubbio ; e perchè dunque volerci indur 
, con Cartesio a dubitare di tutto ? Non 
sa egli, che != il mettere tutto in dub¬ 
bio è un ridicolo , e vii mestiere , che 
invece di accostarci alla meta dell’ uom 
filosofo bene spesso ce ne allontana ( a )? 
Vorrebb’ egli forse con ciò indurci a du¬ 
bitare del solo Controstimolo ? Se così 
fosse, le sue intenzioni sarebbero certa¬ 
mente poco degne d’ un Medico .... Ma 
lasciamo qpeste bagatelle, e passiamo 
innanzi. 

Dopo d’ aver riferite al §. 11. 1 2. le 
definizioni , che del Controstilmolo ci la¬ 
sciarono Monteggia , e Tommasini , [e 
che noi abbiamo anche accennate alla 
n. 17. L’Autore ci assicura, che desi¬ 
deroso di approfondire questa dottrina. 
*— Omnia quce Controstimulantium doc- 
trinam recipiunt diligenter undique con- 
quisita, non perfunctorie meditabar ; 
singulas acutorum dejinitiones conferc- 
barn, quo facilior se so proderet vesti- 
ganti veritas ; at h'eec menti plura adhuc 
percupienti non satisfecisse fateor : hmc 



(à) MiuJàtpri. Riflessioni sul buon gusto nell arti y e 
nelle scienze, p. 11. cap. il. 


’ Si 

ratus medicis in rebus a priori , ut 
ajunt, nil statui posse, uec nisi obser- 
vatione , et experientia sancita colligi 
cùnsectaria deberi , Mediolanum , ac Pa- 
piam petere statui , quo singularium 
hujusce generis potestatum ìntimius, nc- 
ctionem , earinndemquein curandis mor- 
bis utilitatem dignoscerem . En igitur 
qua; nulli ob sere are conti gii; licei enim 
clmicis exonen tis doctrince auctorum 
visitationibus diligentissime interessem, 
ac Controsiimulantia larga manu exhi- 
bita frequentissime spectarem , quid ia- 
men inde de iisdem concìudendum rnihi 
erat , nisi antea de morborum diathesi 
ejusque gradu piane rnihi constarei ? de 
qua quum maximus esset dubitationis 
locus ( quur/i illue tanta habeatur sthe - 
nicorum morborum latitudo , ut vix, ac 
ne eix quidern ex ioo. unus in asthe- 
nicorum numero recenseatur ) necessario 
exinde consequebatur quod Controstin^u- 
ìantia il la appclfarent auxilia , quibus 
bisce occurrebatur , dum'e contra quum 
sa>pissiine eosdem prò hyperstenicis ha- 
berern, in‘contrariala prorSus descende- 
bam opinionem : eo autem difficilius ha- 
rum potentiarum controstimulantem vini 
assequebar, quod ih cujuscumque pillo- 
gistici morbi curatione levissima licet 
diathesi stipati cìirectis indirecta C< 
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Sa 

trostimulantia ( evacuanti, e specialmen¬ 
te cavate di sangue ) tam constanter 
opularent., ut ne gravissimas tantum 

inflammationes . sed nec levissimos 

exhantematicos morbos , mitissìmam ne 


quìdem synocam absque vena sectioni- 
bus curari umquam vidìssem . Multo 
autem dìfficilius harum potentiarum con¬ 
dro stimulantem virtutem assequebar , 


quod , lìcet unico controstimulandi sco¬ 
po exhibita continuo tamen emeses, et 
ahi dejectiones sequerentur, ut, utrum 
incitamenti imminutio a directa depri- 


mentium potestatum actione , an vero 
cum Brunone a facta Stimulorum, nempe 
humorum subtractione repetenda foret, 
merito dubitari possèt ; eo vel majori 
jure, quod sub continuato nonnullorum 
Controstimulantium usu , ut extracti 
aconiti, et cicuta, licet passim iisdem 
drastica consociarentur adeo exacerbari 
diathesim vidirnus, ut nullum nisi in 
ipsa vena sectione ad eorum avertendum 
effectum sat validum prasidium reper- 
tum fuerit. ( §. ) = A chi ha fre¬ 

quentato con qualche assiduità lo Spe¬ 
dai di Milano, e quello di Pavia princi¬ 
palmente parrà strano senza dubbio que¬ 
sto paragrofo, che ho voluto qui fedel- 
meute trascrivere, e sentirà probabil¬ 
mente in s© stesso la medesima sensa- 
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zione che io provai quando per la pri¬ 
ma volta lo lessi. Difatti che colui, il 
quale s’incammina per la via delle scien¬ 
ze ricerchi avidamente di farsi presto un 

nome nella carriera delle lettere , non 
è maraviglia, poiché una cosa è questa 
troppo naturale all’ umano ingegno, e 
sappiamo che trahimur omnes ìciudis 
studio , et optimus quisque maxime glo¬ 
ria ducitur (a) ; ma che per arrivare a 
questo fine si osi tradire la verità, ed 
il Pubblico, e che un giovane, il quale 
non ha per anco terminati i suoistudj, 
con due mesi d’ osservazione soltanto (à), 
voglia decidere d’un sistema, e della 
pratica d’ uomini d’ ogni eccezione mag¬ 
giori , ella è cosa singolarissima di cui 
sicuramente saran rari gli esempi ..... 
Ma come ?... La diatesi stenica, mio 
caro collega , ha dei segni così chiari, 

ed evidenti.che generalmente parlando 


(<z) Cicerone. Pro archi a . 

(*) Dalla sua dissertazione non risulta ehe Y Autore 
ebbra impiegati nel suo viaggio più di due mesi, cioè dal 
principio di Maggio sino al fine di Giugno. Egli è ben 
vero che alla pag. i 3 . nomina il 27. ed alla p. i4- dice 
apertamente che partì da Milano il 28. di Luglio . Ma 
siccome alla p. 18. 19. 20. 22. 3o. veggo che ai i 3 . 
16. 17. 18. 29. e 26. di Luglio era già a Torino a far 
le sperienze coll’ acqua di Lauro C. per non fare un sì 
grave torto alla sua fede* mi prendo la discreta libertà 
di crederlo un errore di stampa , e leggere /unii in vece 
di julii . Se questa libertà non piacesse all’autore, leu- 
tirò volentieri da lui la solurion dell’enigma. 
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la san distinguere per fino le donniciho- 
le del volgo : e uomini che voi istesso 
chiamate celebri, e chiarissimi (§. io. 
ii. i3. etc.), e che anche senza la vo¬ 
stra confessione tali sono realmente, si 
saranno ingannati, e si inganneranno 
prendendo per istenica la diatesi con¬ 
traria , e ciò una volta o due ( che può 
accadere ai più gran Pratici ) ma so¬ 
ventissime volte ... Sccpissime ? Mi direte 
voi forse che la prevenzione gli fa tra¬ 
vedere ? Ma, oltrecchè sembra un poco 
difficile che uomini insigni, e Professo¬ 
ri seguiti sempre da una caterva di stu¬ 
denti , e di Medici eziandio , che hanno 
continuamente 1’ occhio su di loro, vo¬ 
gliano ingannarsi sino a questo segno , 
ed insegnare pubblicamente i loro er¬ 
rori , non sarebb’ egli possibile chè il 
desiderio di farvi un nome collo scre¬ 
ditare una dottrina nascente avesse fat¬ 
to travvedere anche voi?.... Per dirvela 
schietta se a me toccasse il deciderne 
sarei molto più propenso in favor loro, 
che in favor vostro . Il più bello si è , 
che questi Rasoriani, i quali prendono 
frequentissimamente la diatesi astenica 
per la stenica nelle loro cure uniscono 

costantemente i Controstimoli diretti agli 

indiretti , e non omettono mai di cavar 
sangue , e di procurare contemporanea- 


* 


mente l’emesi, e le evacuazioni alvine. 
Per verità se la cosa è così come voi 
dite , di cento infermi con questo me¬ 
todo trattati ne dovran morire almeno 
almeno novantanove, e per conseguen¬ 
za , mio caro amico, voi avete fatto as¬ 
sai male a ntm,inserire nella vostra dis- 
sert. il catalogo dei morti, che sarebbe 
stato sicuramente ben lungo, cd avreb¬ 
be somministrato un ben forte argo¬ 
mento alla vostra causa. Ma per ritor¬ 
nare sul serio, il fatto sta, che proba¬ 
bilissimamente voi avete preso un gran¬ 
chio grosso almeno come un cavallo . 
lo ho già detto che per .sei mesi conti¬ 
nui, se si eccettui il 21. e 22. Gennajo 
in cui fui obbligato al letto da un ef¬ 
femera , non ho omesso neppure un sol 
giorno d’ assistere alle yisite di Borda , 
e siccome era anch’ io prevenuto contro 
la nuova dottrina, ricercava avidamen¬ 
te onde autenticare i miei dubbj. Con 
tutto questo però deggio confessare ad 
onor del vero che non ebbi giammai il 
menomo scrupolo sulla natura della dia¬ 
tesi di quelle malattie dove impiegava- 
si il Controstimolo, nè mai m’accorsi 
che Borda pel desiderio di veder tutto 
stenieo abbia presa la diatesi astenica 
per la steniea, che anzi osservai piut- 
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tosto il contrario (a). Tra i 3 o. 'letti 
alla sua cura affidati, eranvi sempre 
cinque in sei malattie asteniche , la qual 
proporzione è ancor ben lontana dal 
calcolo che voi ci date di appena uno 
su cento. E sarà dunque possibile, mio 
caro collega che nè io , nè tutti quei 
molti, che seguivano meco le visite di 
Borda abbiamo potuto vedere in sei mesi 
quello che voi osservaste in meno di due? 
..... Io vi giuro, che venero infinitamente 
tutti quelli, che cercano in qualche ma¬ 
niera d’illuminarmi, ma non posso ta¬ 
cervi , che la vostra dissert. mi ha falto 
nascere dei sospetti fortissimi sulla vostra 
letteraria schietezza. Ditemi di fatti in 
fede vostra, voi che sapete, che in Me¬ 
dicina non bastano parole ma che ci 
voglion Tatti,. perchè vi siete voi _ con¬ 
tentato d’ asserire solamente che i Ra- 





soriani prendono la diatesi astenica per 
la stenica? Voi che ci assicurate d’aver 
veduti scepissime questi loro sbagli, per¬ 
chè pretendete voi che vi sia creduto 
sulla parola? Perchè fra tanti casi di 
malattie asteniche prese per isteniche 
non ce ne avete voi recato almen uno 
ben detagliato , ed esatto, affinchè non 
ci rimanesse alcun dubbio ‘sulla natura 
astenica della diatesi, e per conzeguen- 
za sulla vera azione di quei riniedj, che 

essi chiamano Controstimoli ? Perchè 

• ^ • ' 

vi contentate voi in vece di tre sole 
storie di malattie croniche, che nulla 
provano, stiracchiandole al vostro pro¬ 
posito per fas, et nefas Cd) ? ..... Mio 

(<z) Il soggetto della prima storia, che ritrovo alla n. 
J7; è una donna idropica cui si dava il tari, emetico a 
sei scrupoli al giorno a quin tamen sub tanta Coniro~ 
stimali dosi imminueretur pulsuum robur f licet cmeses , 
alvi evacuationes , et copiosior urince sequeretur fluxus 
« Quelli della seconda, e della terza., elle leggonsi alla 
ji. ai. sono un* artrodinia sifilitica , ed un* artritide ( pro¬ 
babilmente della stessa natura ). Se non temessi di parer 
troppo curioso vorrei chiedere all autore perchè in tanta 
copia di sinoche e di altre piressie semplici, o con lo¬ 
calità da lui vedute, abbia voluto sciegiiere queste tre 
malattie , e poi vorrei quasi prendermi la liberta di dirgli 
che questa sola scelta può far nascere in chiunque dei 
ben—fondali sospetti sulla sua buona fede. Ma lasciando 
tutto ciò da piirte io dirò solamente, che riguardo alla 
prima storia non mi ricordo^ mai d aver veduto a dare 
m un giorno tanta dose di tari, emetico, la quale per 
verità sembra un pocolino esuberante, massime poi se 
fossero sei dramme come è stato corretto a penna. Mi 
bicordo soltanto che il vidi usare esternamente per Jri -• 
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■caro amico , un' punto così interessante 
ali’ umanità, ed alla scienza richiedea 



azione: 11 nostro autore avrebbe egli mai preso uno sba¬ 
glio per inavvertenza (giacché per malizia non lo credo ) 
confondendo quello per la frizione con quello che si 

dovea prendere per bocéa ? . cortese però sempre al 

inio solito concederò il fatto vero , e genuino ; ma in 
fede mia non so comprendere come non ostante l’emesi 4 
ed una più copfosa evacuazione di feci., e di orine, che 
Fautore osservò dopo un tal rimedio, il polso di quella 
benedetta idropica non si abbassasse. Certamente non 
.solo r Medici, ma fin anco i portinaj degli ospedali sanno, 
che il vomito, e le evacuazioni tutte debilitano, ed ab¬ 
battono i polsi, e perciò se è vero tutto quello che 
F autore ci dice, egli dovea sospettare iu quella donna 
qualche cosa di preternaturale dipendente dall’ idiosin¬ 
crasia , o da qualche altra causa , e per conseguenza a 
pensar dirittamente egli non dovea mai servirsi di questo 
caso. Per la stessa ragione non dovea servirsi dell’^r/ro— 
dinia sifilitica , mentre noij saremo mai assolutamente 
certi se V esacerbazion della diatesi debbasi ai rimedj , 
oppure al contaggio attribuire, e ad onta del vantaggio, 
che apportarono le sette cavate di sangue, che si fecero 
al soggetto di questa storia, io insisterò sempre, che il 
servirsi d’una sifilide quando vi sono tante altre malattie 
di semplice eccitamento non dà tròppo buon indizio di 
retta intenzione, ed il decidere del Controstimolo dietro 
simili fatti sarebbe sempre una grave imprudenza, ed una 
manifesta ingiustizia. Bellissima poi è F ultima storia d # 
artritidc , con cui vuol provarci che l’estratto d’aconito, 
ed i drastici sono anzi capaci di svolgere lo stato stenico. 
53 N. N. di 48 . anni di temp. sanguigno entra nell’ospe¬ 
dale ai 7. di Maggio attaccato da un artritide, e si co¬ 
mincia la cura coll’acònito, e coi drastici. Ai 3 i. si viene 
alla cavata di sangue, e dopo altri sette giorni si rinove 
ancora ob morbi incrementum . Ma che perciò? l’aconito» 
e i drastici hanno forse svillupata una stenia, che prima 
non esistesse? almeno l’autore dovea avvisarci che quatido 
Ì1 suo malato entrò allo spedale i sintomi dimostravano 
un’ artritide• astenica, o di niuna diatesi ; e perciò siccome 
egli tace su questo punto, io sapendo che 1 artritide nel 
suo principio d’ ordinario è sempre stenica massime in 
temperamenti sanguigni , ben lontano dal credere, che 
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delle prove inconcusse, dei fatti eviden¬ 
ti, e per Screditare una dottrina , che 
non è pur anco nota fra noi, voi era¬ 
vate debitore ai Medici Piemontesi d un 
poco più d’esattezza. 

Quello poi, che più d’ogni altra cosa 
mi fa specie si è la franchezza con cui 
asserite di non aver mai veduto curare 
neppur la più lieve sinoca senza l 5 emis¬ 
sione di sangue, e ci assicurate alla $. 
20. che Borda la prescrive sempre ™ 
ut nimìam sanguinis quantitatem ini - 
minuat, quum omnibus propemodum in 
morbis vasorum repletionem , veramque 
plethoram semper reperiat ss ... In ve- 

-, rità se non temessi d’offendervi vi direi 
francamente che non avete veduto mai 

i rimedj abbiano destata la stenia, crederò piuttosto che 
F esacerbazion del morbo debbisi attribuire al progresso 
della diatesi non combattuta con sufficiente dose di Con- 
trostimolo, oppure all'esistenza di qualche principio ve¬ 
nereo ^ come sembra potersi molto fondatamente conget¬ 
turare dalla febre, che :=« sensim sine sensu ad hecticam 
vergere videtwr S dai dolori, che exacerbantur per no- 
ctes , e dall* oppressionis sensus , che memoratis additar 
simptomatibus . S La febbre poi, cujus jam ab aliquibus 
diebus nu la amplius , erant signa*> e che sub usti dra — 
sticorum , et extraeti aconiti iterum exoritur colla ten¬ 
denza all’ etica non sarebbe ella per avventura astenica 
prodotta dall’uso continuo de* Controstimoli, ed acce¬ 
lerata dalle signore cavate di sangue? ... e la lassitudo 
maxima de qua conqueritur ceger 9 non lo proverebbe ella 

forse ad evidenza? . permettetemi, caro amico, che 

io ripeta ancora una volta che il decidere del Contro- 
stimolo dietro simili fatti sarebbe una grave imprudenza, 
*d una manifesta ingiustizia. 
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hò Borda, nò 1 J ospedal di Pavia, perchfe 
se 1’ aveste frequentato anche per soli 
quindici giorni non avreste giammai 
osato di assicurare tal cosa . la ma¬ 

teria Medica che esso legge all’ univer¬ 
sità è piena di fatti di malattie steniche 
guarite da lui col solo Controstimolo , 
e di. simili casi ne ho tanti osservati sì 
in Pavia, che nella mia propria pratica 

(<z), che potrei facilmente empirne un 

• # 

■ ■■■—— rn wmmmmrnam 

(a) Trasandando la mia piccola pratica potrei portare 
varj , e varj casi di malattie fuor d’ ogni dubbio infiam-* 
matorie curate da me colla sola digitale p. , nitro , 
tart. emetico a rifrattissime dosi, e fra gli altri potrei*' 
adurire 1 ** esempio della stessa mia riiadre. Dottata essa di 
temp. sanguigno quasi tutti gli anni per ciò, che volgar¬ 
mente dicèsi costipazione ricorreva sempre alla cavata di 
sangue ripetendola anche due e tre volte a norma del 
bisogno. La scorsa primavera non ostante il suo ribrezzo^ 
io la guarii dalla solita sua sinoca colla sola digitale, e 
clisteri nitrati. Questo fatto mentre proverebbe Jà forza 
Controstimolante di questa pianta, proverebbe pur anco 
la persuasione in cui sono della sua efficacia, poiché al¬ 
trimenti non avrei, contro il metodo universalmente per 
tanti secoli adottato, ad essa sola affidata la cura della 
persona la più cara che io m’ abbia al mondo : E" una 
tale persuasione in tale stato di cose non può essere in 
me nati d’altronde, che da una costante, e ripetuta os¬ 
servazione. Parimenti con buona pace di chi ci ^assicura 
di non aver mai veduti i Haòoriani curare i più lievi 
morbi esantematici senza la cacciata di sangue potrei riferir 
qui la storia di un numero ben grande di persone d’ogni età 
d’ ogni sèsso attaccate gravemente dall-' epideinia f morbil- 
liosa che mentre scrivo tuttora infierisce, le quali mal¬ 
grado il complesso di tutti i sintomi infiammatorj in gì ado 
eminente, ed il consenso universale de'trattatisti nei 
raccomandare le reiterate emissioni di sangue furono da 
me curate felicemente col solo Controstimolo senta che* 
abbia avuto il dispiacere di perdere più d uu solo am— 
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volume. Ad onta però del cattivo esercì 4 - 
pio che voi mi date, non mi contenterò 
delle parole, e ne sottoporrò qui alcuno 
al giudizio vostro fra i primi, che mi 
vengon sott’ occhio. 

1. Giuseppe Gatti di Mar abelli d’anni 
16. in seguito avarie vicende di caldo, 

e freddo ai 25 . Marzo fu preso da or¬ 
rore ; coi sussegui calor grande , tosse, 
e dolóre acuto al lato destro , Ai 27. 
entrò nello Spedale : avea la faccia ros¬ 
sa, gli occhi scintillanti, lingua rossic¬ 
cia , ed infiammata ai margini , sete 
grande’, cute arida, e secca, calore uren¬ 
te , polsi duri, e frequenti. “ Voi non 
esiterete un momento a conoscere da 
questi sintomi una pleurìtide infallibil¬ 
mente stenica . Ecco ciò che si presfcffe- 
se : Pulvere dì serpentar. drach. j, 

saccar. gr. xij. dent , dos. tal. n. vj. cap. 
/’. sing. dhor. Il i.° e 2. 0 giorno 
non si vide alcun sollievo : la notte del 
2. 0 giorno ebbe lieve epistassi. Il 3 .° era- 
vi qualche remissione in tutti i sintomi. 



malato , in cui d’altronde un’ abbondantissima epistassi, 
un regime trascurato all* eccesso , e paterni èmin,ente- 
mente debilitanti, aveano già destato all*epoca, che fui 
chiamato il Tifo il più manifesto, mentre in altri luoghi 
circonvicini travagliati dalla stessa epidemia non poche 
furono le vittime della medesima. Spero però che i po¬ 
chi fatti nel testo recati saranno bastanti per appagare 
ogni spirito analitico scevro da prevenzione, e da pre¬ 
giudizi » 


sì locali, che universali. Il 4 *° tutto si 
esacerbò massime il dolor laterale . Si 

V , - . _ ^ v • 
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accrebbe la jlose della serpentaria a due 
dramme. L’indimani tutto si trovò me¬ 
glio . Il dolore erasi portato alla spalla 
dove si applicarono alcune copette a 
taglio : il polso so vratutto era assai len¬ 
to , e ridotto a circa 4 °* puls. Si scemò 
di nuovo la dose, ed in pochi giorni 
senz 5 altro rimedio che la serpentaria, 
ed infuso di sambuco, fu intieramente 
ristabilito. 

2. Ad un Pavese d’anni 4 1 • di robus¬ 
tissimo temp. uno sforzo nel sollevare 
un gran peso avea occasionata una pleu- 
ritide caratterizzata da tutti i suoi sin- 
tonii in grado eminente : yt. Fior, arnie . 
et saccar. a gr. xi). dent. tal. n.vj. cap. 
j. sing. zhor. — e fu aumentata di cin¬ 
que grani per volta sino a 3 2. gr., ed 
in tre giorni non vi rimase altro me 
un’ pspettorazione abbondantissima cui 
si oppose la mistura sorbente fatta col 
Roob sambuco sciolto nell’ infuso de’ fio¬ 
ri ; in 3. altri giorni si trovò' perfetta¬ 
mente guarito . 

3 . Pietro Giani d’anni i 5 . contadino 
di temp. sanguigno espostosi a vicende 
di caldo , e freddo, fu preso repentina¬ 
mente da orripilazione , dolor di capo , 
con tosse secca, polsi contratti, e duri, 
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sete, Galere, e tutti insomma i sintomi 
d’ una sìnoca catturale lieve. Lima- 
tur. mart. non rubiginos. scrup. j. sec¬ 
car. gr. ocij. dent. tal. n. viij. cap. j. 
sing. 2.hor. “ Decocl. gramin. p. p. Si 
continuò questo solo rimedio per 3. gior¬ 
ni con quotidiana diminuzione della si- 
noca, ed avendolo portato sino a due 
scrupoli “dopo due altri giorni sòrti dall’ 
Ospedale in perfetta salute. 

4 » Cristoforo Denegri d’anni 21. se¬ 
gatore dopo d’aver molto sudato nell’ 
esercizio di sua professione si espose re¬ 
pentinamente all’ aria fredda . Dopo 
qualche ora fu preso da orrori , cui se¬ 
guì calore universale, e dolori vaghi, 
ed acuti, che si esacerbavano la sera . 
Dopo quattro giorni di malattia entrò 
nello Spedale con polsi duri , frequenti 
e tesi, dolori intensi, e tutti i sintomi 
di stenico reumatismo. Si prescrisse una 
dramma di serpentaria con un poco di 
• zuccaro da prendersi ogni tlue ore; all’ 
indimani si accrebbe ad una dramma e 
mezza, ed in i 3 . giorni guarì perfetta¬ 
mente con questo solo rimedio unito ad 
un’ infusione di sambuco con ossimele 
per bevanda . 

5 . Gio. Marimbelli di Pavia d’ anni 
ò4. quando entrò allo spedale narrò , 
che già da i 5 . giorni veniva assalito so- 



stenla. 
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venti , Ina a periodi irregolari da orrori 
con febbre, e calore universale. Àvea 
la faccia rossa, il polso duro, pieno , e 
celere, ed i sintomi tutti di manifesta 

yi. Vaìerian. p. drach. j. 
dent. tal. n. vj. cap. j. sing. zhor. All’ 
indomani si trovarono i polsi molto ab¬ 
bassati : ebbe un copioso sudore, exol¬ 
la sola valeriana, e decotto comune fu 
in quattro soli giorni intieramente gua- 
rito . 

6. Un robusto contadino d’anni i 5 . 
dopo d’ essere stato esposto per tutto un 
giorno al sole, mentre soffiava un forte 
aquilone, fu sorpreso da .febbre. Tran¬ 
sportato all’ Ospedale si ritrovò la fdb- 
cia accesa , e turgida , occhj scintillan¬ 
ti , e lievemente infiammati, lingua bian¬ 
castra , sete, polsi tesi, vibranti, dolori 
vaghi al dol’so, ed agli arti, sintomi 
tutti caratterizzanti una sìnóca non del 


tutto lieve. 
mari. gr. xv 


Ecco il rimedio . yt. Oxid. 

dent. tal. 


sac'car. g. xtj 
omn. 2/ior. 

Parrà strano se dirò, 


Decot. an - 
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71. vii), sum. j. 
tiphlogìst. p. p. 
che con questo solo rimedio in quattro 

soli giorni uscì dall’ Ospedale perfetta¬ 
mente ristabilito. ^ 

Queste storie , che sona altrettante 

esperienze fatte pubblicamente da Bor¬ 
da all’ ospedal di Pavia per dimostrare 



in pratica a’ suoi studenti ciò , che loro 
insegnava dalla cattedra, non lasciano, 
mio caro amico, il menomo dubbio sul¬ 
la natura stenica della Diatesi da cui 
erano accompagnati gli infermi, che ne 
formano il soggetto : Le affezioni sono 
di semplice eccitamento accresciuto sen¬ 
za cronichismo ; e senza complicazione 
di contagio, o di altra estranea circo¬ 
stanza ; e con vostra buona pace furono 
guariti senza cavata di sangue ,senza eme* 
si, e senza evacuazioni alvine , di mo¬ 
do che alla sola forza controstimolante 
de’ rimedj impiegati, e non già alla 
Browniana sottrazione di Stimolo deesi 
«attribuire la guarigione . Non vi è qui 
polifarmacia , od ibridità di rimedj : il 
metodo di cura è lo stesso , e medesi¬ 
mo del Prof. Tomi nasini , che voi giu¬ 
stamente encomiate alla n. 22. e che 
dovrebb’ essere quello d’ ogni Medico ve¬ 
ramente filosofo ; e per conseguenza o 
dovete negar questi fatti, o dovete con¬ 
cedere dimeno che vi siete solennemen¬ 
te ingannato, 

_ di mezzo. 

Dopo tutto questo, mio caro Collega, 
io son quasi sicuro che fornito di talen¬ 
to , e di perspicacia come voi siete, se 
aveste ad emettere un’altra volta il vo¬ 
stro giudizio sul Con Irosi i molo non esi- 


giacchè non vi è strada 
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stereste iy>*£iomento a concedere senza 
tanti scrupoli, e tanti raggiri (a), che 



(a) Nel §- 3 g. e 4 o. Y autore sfodera una lunga lista 
di scrittori per farci sapere che tutte le malattie non 
dipendono già da eccitamento accresciuto, o diminuito, 
ma che molte ve ne sono, che provengono da viziata 
distribuzione del principio vitale, o fa eccitamento per¬ 
vertito , e che per conseguenza j rimedj di questa classe 
di mali non possono già essere Controstimoli ..... Se 10 
vi dicessi, mio caro collega, quello che diceva di tanto 
in tanto a Rousseau quel curiosetto d’ Emilio S a quoi 
bon tout ce lai A ditemi in confidenza cosa potreste voi 
ragionevolmente rispondermi? voi avete intitolata la vostra 
dissertazione £3 an Contro stiri filanti ci. admittenda 11 
Controstimolo riguarda le sole malattie steniche : cosa 
aveano dunque^ da fare col Controstimolo le malattie di 
viziata distribuzione di vitalità, e di eccitamento perver¬ 
tito? Niuno crederà sicuramente che questo possa somi- 
nistrare il menomo dubbio riguardo alla dottrina di cui 
si tratta, e per conseguenza tutta questa erudizione èqui 
fuor di luogo, e si assomiglia moltissimo alle storie dell 

idrope, deir artritide, e dell* artrodinia sifilitica che ci 
recate in prova di quello che asserite al §. i4» del vo¬ 
stro scritto. Vi dirò dunque anch' io che tutto è bello • 
B buono, ma che S non erat bis locus. Se «ion che, 
mio caro amico, qualofa si volesse sofisticare, si potrebbe 
trovar molto «da dire a queste vostre malattie nè stern¬ 
ale, nè asteniche, e forse forse si potrebbe conchiudere 
che in ultima analisi si possono tutte giustamente ridurre 
alia divisione Browniana. Difatti perchè *na malattia 
trattata inutilmente con alcuni rimedj Stimolanti, o de¬ 
bilitanti da tutti riconosciuti per tali, si è guarita poi coi 
vessicanti, od altri rimedj, potremo noi con sicurezza 
conchiudere che essa non era nè stenica, nè astenica, c 
che questi ultimi non appartengono nè ali una classe, nè 
all'altra? Lasciando da parte le malattie contagiose, delie 
quali ( siccome provenienti dà un principio, di cui per 

mala sorte dopo tanti secoli ignoriamo ® ncor l a ™ tur ®P 
niuno può ragionevolmente servirsi m altre Mediche di¬ 
scussioni, se alcuno vi fosse, che in vece di riferire una 
simile affezione alla vostra terza classe , vi dicesse piut¬ 
tosto, che fra i rimedj impiegati no n si e per anco usato 
quello, che con un peculiar grado d astone può essere 
addattato a quella particolar maniera d essere della fibra, 



esso ftoìi solamente è consentaneo alla 
ragione, ed alla verità, ma che esisto¬ 
no realmente delle sostanze^'che agis¬ 
cono sulla fibra in una maniera tutt 5 af¬ 
fatto propria ben contraria a quella del¬ 
lo Stimolo, scemando nella medesima 
1’ eccitamento, e lo stesso principio vi¬ 
tale . Imperciocché se a tutto quello , 
che ho brevemente toccato nelle Noz. 
General, n. VII. Vili. X. XI. XII. e che 

voi istesso admettete in parte al §. 41, 
Vorrete aggiugnere i fatti poch’ anzi ri¬ 
feriti , pare certamente impossibile, che 

E : ^Wr ; v 

ditemi di grazia , a costui cosa rispondereste ? . Mi fa¬ 

rebbe poi quasi venir voglia di ridere quello che voi dite 
parlando delle malattie originate da viziata distribuzione 
di vitalità nel cit. §. 3 g* £3 Jam vero , son vostre parole, 

iota horum morborum in eo versatur medendi methodus , 
ut excedentes illic vires imminuat , hic deficientes erigat • 
bine non ne anxilia r/uibus memorati projìigantur mor¬ 
bi 9 prò Controstimulantibus a plerisquc habita potius 
Stimulantium more actionem explicant ? /Equilibrium re - 
stitutum sub eorumdem usu y atìfne functionum harmonia 
non ne Stimulantem potius ipsorum virtutem arguunt ? 

. oh bellissima ! Ma m cortesia e perchè volete voi , 

che quei rimedj che excedentes vires imminuunt siano 
Stimolanti? E come volete mai che 1 * equilibrio, e Tar¬ 
mo ma delle fonzioni dai medesimi ristabilita sia una prova 
della loro azion Stimolante? Questo, se non m’inganno, 
parmi nn’ argomento in baroco . Un salasso di tre , o 
quattro libbre restituisce 1’ equilibrio sconcertato da una 
sinoca; dunque il salasso sarà anch’egli uno Stimolo? ... 
Del resto, mio caro amico , io ammetto di buon grado 
questa terza classe di morbi, e dieci altre ancora se lo 
bramate, a me basta, che voi admettiate, che esistono 
le malattie steniche, e che meglio assai, che con le ca¬ 
vate di sangue si possono più direttamente, e più facil¬ 
mente curare col Controstimolo. 
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si possa avere alcuiv dubbio sull’ esis-< 
ten^a dei Controstimoli * e vi si possa 
negare prudentemepte : l’ assenso. Che 
poi determinarne il nùmero , il grado, 
d’ azione , e la mapiera, d 1 , apamipistrarli 
sia cosa difficile , io ne convengo, e vi 
concederò anche di buona voglia, se. 
il volete ,. che riguardo a varie spstan- 

, non abbiapao ancora^ almeno per 

quanto io credo , un numero di fatti 
sufficiente per appagare uno spirito esat¬ 
to/e severo. A me basta d’aver J ~ 


ze 



mostrato che il Coptrostimolo non è al¬ 


trimenti un sogno de’ visionai) , come 
sembra, che inculcar ci vogliate eoi vostro 
scritto, affinchè con questo dato possano i 
Medici concordemente unirsi (a) colle 


(a) Nell’ult. §• l’autore *ci assicura, che veram Con - 
trpstimulorum existentiam statuere , numerum definire > 
actionis gradum dlmetiri, usurpando 'methodum tradire 
opus saiebrosissimum est, quod nomo absolvet quam do — 
ctrinoe inventor Rasori ;zj che lutto questo sia difficile io 
ne convengo ben volontieri, anzi debbo avvertire che 
riguardo specialmente al grado d’ azione d’ alcuni, e la 
maniera d’ amministrarli è necessaria una somma cautela, 
ed un esatto discernimento 9 mentre 5 siccome ebbi già 
occasione di osservare , un errore su questo punto fa 
cangiar faccia intieramente alle cose; ma che questo in¬ 
carico debba essere riserbato al solo Rasori, io non sono 
niente affatto disposto ad accordarlo . (Quando i Medici 
abbiano una sufficiente idea di questa dottrina, e perchè 
non potran eglino reiterare le sperienze già fatte , ed 
intraprenderne egualmente delle nuove su tutti quei ri¬ 
medi ? su cui potranno aver qualche dubbio? In quanto 
a me. io t ho per Rasori tutta la stima, che merita giu¬ 
stamente un genio grande 5 e profondo 9 ma nello stesso 




i 


csperienzfe 
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dei rimedj, e rendere così la Medicina 
sempre più filosofica, e più sicura. 

Ci rimarrebbe ora a dir qualche cosa 
sulle esperienze fatte coll’acqua di Lau¬ 
ro C. j ma siccome alcune particolari 
circostanze non ci permettono presente- 
mente di ripetere le medesime, e di 
esaminare a fondo questa materia , ci 
riserbiamo di ritornare un’ altra volta a 
nostro bell’agio su questo punto . Trat¬ 
tante noi faremo osservare che il no¬ 
stro autore è probabilmente il primo che 
abbia attribuita a questa pianta una for¬ 
za stimolante superiore a quella dell’ 
opio istesso , mentre erudito com’ egli è 

se avesse ritrovato qualche scrittore , che 

fosse stato della stessa opinione, non 
avrebbe mancato secondo il suo solito 
d’ accennarlo . All’ opposto Mortimer (a), 
Ingenhouse ( b ), Murray (c) , Fontana 



tempo non Lo si poca opinione dei nostri Medici, che 
non li creda capaci di esaminar con vantaggiò un punto 
così^ imporrante, dell arte loro . I Professori in specie 
dell Univ. di I orino 9 cui il solo nominai li basta per ogni 
elogio 3 e di cui sarò eternamente superbo d'essere stato 
1 allievo 9 si interesseranno sicuramente per questa dot— 
luna, e gelosi della gloria che ha sempre * illustrata T 
università ^ in cui presiedono 9 colle loro osservazioni ser¬ 
viranno di guida non solo al Piemonte • ma all' Italia • 
«1 Mondo . 

. (") Philos. Trans, voi. 3y. * 

(b) Kxpériences sur les vegétaux. 

. (•') A pp. Med. voi. 3. 


« 




ro'o 

(a) cit da PlenJi (&), Mead, cit. da Canctr- 
veri (c ), Balbis (cT) , ed altri, tutti at¬ 
testano concordemente che nei cadaveri 

<■ • # ^ A ^ 


degli uomini, e degli animali, che ri- 
mangon vittima di questo veleno non 
si riscontra la menoma infiammazione, 


od altra circostanza , che provi la sua 
azione stimolante v Che se egli mi ripe¬ 
tesse, che nelle dire persone avvelena¬ 
tesi con quest’lj acqua in Torino li 22. 
Gennajo 1785. si riscontrarono dal ce¬ 
lebre Penchienati (e) tutti i segni di 
manifesta infiammazione , senza opporre 
osservazioni ad osservazioni, non gli di¬ 
rei su questo fatto niente più di quello, 
che disse egli stesso alla n. 3 b. della 
sua Diss. sul caso accaduto alla Clini¬ 
ca di Pavia . Imperciocché se nei due 
ammalati morti in quell’ Ospedale per 
aver presa tutta ad un colpo una trop¬ 
po grande quantità di quest’acqua, egli 
considera il rilasciamento preternaturale 
delle fibre del cuore che fu giudicato 
come cagion della morte, non come 
causa , ma come effetto della morte stes¬ 
sa , perchè ™ quum de veneno extinctis 


(a) Traité sur le venin des vipéres, sur la laurier oerlse 
etc. voi. 2. 

(b) Tossicologia, pag. io 4 - e seg. Napoli 1790. 
le) Analyse ? et réfutation de Brown. p. 3 . n. 7^ 

\d) Praelect. Mat, Med, Tract. de Venenis . 

(e) Mem. de l'Accad. Boy. des Sciences, ann. 1786-74- 


~IOI 

ageretur longius , quam quod cornmunes 
magistrcituum jubeant leges temporis 
spatium, antequam cadcwerci aperirentur 
intercedere debuit ^ ( §. 87. n. 36 . ) ; 
per lo stesso motivo io .considererò le 
macchie gangrenose ritrovate nei cada¬ 
veri aperti da Penchienati come effetti, 
e non come cagione della mortele con 
più ragione ancora, mentre persone mor¬ 
te di veleno in una città nella loro pro¬ 
pria casa, si lasciano sicuramente più a 
lungo intatti che quelli, che muojono 
all’ ospedale, i quali sembra in. certa 
maniera che non siano più sotto l’ispe¬ 
zione dei magistrati civili. 

Anche dato però , che negli animali 
morti di questo veleno si rinvengano 
qualche volta delle infiammazioni, que¬ 
ste non possono essere un’ argomento 
sicuro della sua azione stimolante, poi¬ 
ché per consenso degli Scrittori sovra- 
cit., e del nostro Autore istesso ( §. 21. ) 
il più delle volte non se ne riscontra ri 
menomo segno - E se egli mi dieesse 
•che questi casi ove non se ne riscontra 
infiammazione sono accidenti, ed ecce¬ 
zioni particolari, io potrei ritorcere l’ar¬ 
gomento , e pagarlo colla stessa mone¬ 
ta". Inoltre non si potrebbe egli dire, 
che queste infiammazioni sono asteni¬ 
che, e provenienti da ciò , che paraliz- 
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za localmente la fibra mentre i vasi 
maggiori non hanno ancor sentita l’azion 
del veleno , il saligne per le stesse mec¬ 
caniche leggi si porta con maggior im¬ 
peto dove minore trova la resistenza ? 
Potrei sembrare arrogante se alla mia 
età proponessi più che semplici conget¬ 
ture ; ma se si osservi che queste in¬ 
fiammazioni allora solo s’ incontrano 
quando il veleno fu poco attivo, o trop¬ 
po piccola la dose, e non mai quando 
se n’ è presa una quantità tale da uc¬ 
cidere in brevissimo tempo , la conget¬ 
tura uon diventerebbe ella forse una 
verità manifesta . p A buon conto ritenen¬ 
do la forza controstimolante del Lauro 
C., dietro la dottrina, che sull’infiam¬ 
mazione ci lasciarono Bichat , ed i più 
celebri moderni Fisiologi (a), io potrò 
sempre spiegare le infiammazieni, che 
j*i riscontrano talora negli auimali uccisi 
da questa pianta, e volendo sostenere 
che esso è uno Stimolo non si potran¬ 
no forse spiegare plausibilmente i casi 
con trarj. Le ansietà poi, gli ululati, le 
contorsioni, la respirazione frequente , 
e laboriosa , le convulsioni , le repenti¬ 
ne paralisi, il mordere le funi coi den¬ 
ti , e somiglianti sintomi osservati dal 



(a) Soavini Précis sur la Doctrine de t Inflammation 


nostro Autore negli animali sottoposti 
agli sperimenti, non sono certamente 
segni fuor d’ ogni dubbio sterrici , men¬ 
tre è noto a tutti i Medici, che accom¬ 
pagnano anzi più frequentemente la dia¬ 
tesi contraria : e la frequenza , e velocità 
maggiore ne’ battiti delle arterie prcc- 

sertim sub prima ceri erri action e (§. iq.) 
forse è come quella , che si riscontra in 
chi è repentinamente affetto dalla paura, 
e dallo spavento , i quali patemi , se io 
non ni’ inganno sono ben lontani dall’ 
essere stimolanti. 

Si potrebbe dubitar parimenti se l’u¬ 
nione d’ uno Stimolo coll’ acqua di Lau¬ 
ro C. ne accresca veramente l’azione in 
vece di sminuirla, come ci assicura il 
nostro Autore al §. 3 i. n. 45 . 46. Le 

esperienze dimostrarono a Borda preci¬ 
samente il contrario ; anzi egli vide, che 
forti Stimoli richiamavano in vita i co- 
niglj ormai ridotti da quest’ acqua all’ 
ultimo fiato . Osservò pure , che essa a 
cose eguali uccide più presto chi ha 
jineno vitalità, e che gli animali a san¬ 
gue caldo vi resistono più lungamente 
che quelli a sangue freddo, mentre coll’ 
opio arriva tutto 1 ’ opposto . Lo stesso 
Cullen benché ammettesse in amendue 
una facoltà sedativa tuttavia si era già 
accorto , che il Lauro Ceraso avea un’ 



i0 4 . . ; 

azione contraria a quella dell 5 opio (a); 
e veggo , che il dotto Plenk ( b ), oltre 
i vomitorj ,, e gli oleosi, che possono 
considerarsi come i primi rimedj di ogni 
veleno , contro quello del Lauro C. non 
raccomanda altro, che lo spirito di sale 
armoniaco , il quale è pure un poten¬ 
tissimo Stimolo. Come accorderemo dun¬ 
que tutte queste osservazioni colla forza 

«limolante di questo veleno? .. Per 

verità gli argomenti con cui alcuni ten¬ 
tarono di farlo , si rassomigliano tutt’af¬ 
fatto agli Epicicli con cui Tolomeo spie¬ 
gava le retrogradazioni dei Pianeti. Del 
resto io sono molto inclinato a credere 


che la questione sul vero modo d’ agire 
di questa pianta non possa sciogliersi 
adequatamele colle sole’sperienze sugli 
animali. Non ostante 1’analogia grande, 
che hanno coll’ uomo , è tuttavia assai 


difficile il poter osservare posatamente 
e con esatezza la serie dei fenomeni, 
che producono in essi le sostanze ingo- 
jate ; e quand’ anche il Lauro Ceraso in¬ 
fiammasse il ventricolo, e le intestina a 
tutti gli animali del mondo, se 1’ espe¬ 
rienza mel dimostrasse decisamente pro¬ 
ficuo nelle sterne, io non lascierei perciò 


(<g) Cullen Mat. NtdicaL voi. 2 
* (b) Loc. cit. p. L07. 



di crederlo , un Controstimolo, e di ser¬ 
virmene nelle medesime. Óra queste 
sperienze sono oramai tante, che coloro, 
i quali le hanno vedute non ne possono 
più avere il menomo dubbio. Il primo, 
m cui Borda si servì di quest’ acqua fu 
un contadino affetto da non lieve peri- 
pneumonia con dolore acuto allato de¬ 
stro, tosse secca, sputi sanguigni, e dif¬ 
ficoltà di respiro ; dopo che n’ ebbe presa 
una certa dose sparvero i sputi sangui¬ 
gni , ed il dolore, e più libero era ij. 
respiro. Ma per aver troppo innanzi spinta 
la dose onde vincere presto il residuo 
della diatesi, 1’ ammalato fu preso da 
delirio, e diceva mille pazzie ; questo 
delirio però cessò sotto il metodo Stimo¬ 
lante , e fu sano l’infermo senza alcuna 
cavata di sangue. Nel tempo che fui 
all’ ospedale di Pavia, la vidi usare quasi 
giornalmente in ogni sorta di malattie 
steniche, e siccome non si usava con¬ 
temporaneamente che questo solo rime¬ 
dio , se fosse essa un potentissimo Sti¬ 
molo , sarebbe stato impossibile, che 
molti, e molti non ne fossero rimasti la 
vittima. L’ortolano Ramet sicuramente 
lungo tempo innanzi che si parlasse di 
Controstimolo, sì guarì da una pessima 
angina col gargarismo d’una libbra di 
latte, in cui erano state colte quattro 
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foglie di làuro ceraso (a). Potrei qui 
recar parimenti alcune esperienze , che 
io tentai su me stesso’le quali mi fecero 
vedere nell’ acqua di Lauro C. un’ azio¬ 
ne ben contraria a quella -del vino , e 
dell’alcool; e anche lasciata da parte la 
prima, in cui quattro minuti dopo la 
presa di quest’ acqua divenni pallido, si 
turbò la vista e parea che imminente 
fosse una ieipotimia, poiché la paura d’ , 
aver inghiottito un sì terribile veleno vi 
ebbe sicuramente molta parte, io non 
mi accorsi mai che mi aumentasse le 
forze della vita: ma, come ho già detto, 
io spero di riprendere un’ altra volta 
questa materia, sebbene dopo le espe¬ 
rienze di Borda inutil sembri ogni ulte¬ 
riore ricerca . ~ » Per mio conto, (così 
« scrinami quel dottissimo Professore 
» li 4 - Febbrajo ultimo scorso , ) posso 
» assicurarlo d’ aver convinti in quest’ 

» anno tutti i Medici provenienti dall’ 

» Univ. di Torino intorno alla forza Con- 
« trostimolante del Lauro G. quantim- 
» que mal prevenuti, e tutti gli incre- 
» duli della scuola genovese, i quali si 
» confessarono convertiti pienamente in 
» favore della nuova dottrina ( b ). A me 


/ 



conv 


(a) Plenk. loc. cit. _ . „ 

(£) Egli è a buon diritto che ' Borda si vanta à aver 

nvinti tutti i Medici provenienti dall Lmv. di lorino, 



» poco importa, che sì tenga un )in- 
» guaggio contrario da coloro, che non 
» 1’ hanno per anco gustala nò in teoria, 

» nò in pratica . essa vegeta sempre 

» più rigogliosa tra noi, e rimarrà salda 
» contro F urto impotente de’ suoi av- 
» versaq . 




e si farebbe un gravissimo torto alla lealtà di quel grand’ 
uomo se si dubitasse un momento della sua asserzione, s 
» Molti studenti, ( scrive un mio amico da Torino li 6. 
» Marzo ) che hanno presa la laurea l’anno scorso e che 
» sono andati a Pavia per esercitarsi nella pratica ci sci i- 
» vono, che la dottrina del Controstimolo è così in ere- 
dito che non vi è più Medico che non 1 * abbracci. e 
5> nell’ospedale massimamente dove-essi stessi vi assistono 
» tutte le peripneumonie, astmi, febbri di qualunque ti— 
J> po, ed in una parola ogni malattia è curata perfetta- 
» mente col Controstimolo . * 
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